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IL PRINCIPE DI WIED A ROMA. 


(Fot. Scavalli-Vecia). 
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L'ILLUSTRAZIONE LTALIANA 


I principi di Wied 
presentati dalla regina Carmen Sylva. 


Fu detto già su queste colonne che il principe 
Guglielmo di Wied è nipote della regina di Ru- 
mania, Elisabetta di Wied, nota nel mondo delle 
lettere come Carmen Sylva. La colta regina in un 
suo articolo, apparso in questi giorni, fa_ sapere 
che fu re Carlo di Rumania a mettere in vista il 
nipote di lei, Guglielmo di Wied, quale candidato 
al trono albanese, ed aggiunge: 

«Il giovine principe Guglielmo, sul quale il Re 
di Rumania pose lo sguardo, fu, sin dall'infanzia, 
ardente amico dello studio. Egli si vedeva sempre 
con un volume in mano e le dita fra le pagine. 
Era, anche sì robusto che eccelleva tra i condi- 
scepoli al ginnasio di Jena, dove fu allevato, e 
si ricordano, a tale proposito, molti piacevoli aned- 
doti, come quando, giovine ufficiale, sollevava con 
una sola mano un suo collega. Coscienziosi erano 
i suoi lavori. In seguito ai superati esami fu ricevuto 
all'Accademia di Guerra, dove non sono ammessi 
che centocinquanta allievi, su seicento candidati. 
Poi fu addetto allo stato maggiore generale. Alto, 
slanciato, cavaliere perfetto, 1 Rumeni lo chiama- 
rono Lohengrin quando apparve loro nella ‘uni- 
forme bianca della Guardia del Corpo, conl’aquila 
d'argento. — Sua moglie, nata principessa Sofia di 
Schònburg-Waldenburg, gli ha: dato due bellissimi 
bimbi: Maria Eleonora e Carlo Vittorio. Dalla sua 
nonna, una Rumena, la nuova Sovrana d'Albania 
ereditò il tipo meridionale e l’amore per i paesi 
latini. Una. graziosa leggenda racconta come gli 
Schònburg guadagnarono i loro stemmi. Uno Schòn- 
burg, gravemente ferito in un combattimento con- 
tro i Vendi, giaceva senza forze a terra, quando 
scorse Carlo Magno senza scudo nè lancia, e ser- 
rato dal nemico. Schénburg. offrì all'Imperatore il 
proprio scudo ed il proprio giavellotto e diede ai 
Franchi il tempo di liberare l'Imperatore. Dopo la 
battaglia, Carlo Magno si avvicinò allo Schònburg, 
intrise un suo dito nel sangue che usciva dalla fe- 
rita, tracciò due bande rosse sullo scudo d'argento 
e donò al suo salvatore il paese dei Vendi, oggi 
regno, di. Sassonia. La principessa Sofia di Wied 
è una squisita artista. Suona l’arpa, la mandola e 
la chitarra, canta, dipinge, fa versi ed era solita 
riunire nel suo salone di Potsdam un. intellettuale 
circolo noto per l'ottima musica e per le giovani 
artiste, che vi si presentarono ‘ai primi passi e vi 
divennero celebri. A. questo pacitico focolare. Re 
Carlo di. Rumania pensò per dare allo sventurato 
popolo albanese un ‘abile pilota ed un protettore il- 
luminato ». Il principe, come già pubbiicammo, ha 


Il principe di Wied a Roma. Il miliardo speso 
in Libia alla Camera. L'Inghilterra nel Trans- 
vaal e l'Italîa in Libia. La ferrovia transafi 
cana. Cagni e Gamberini prosciolti per l'incaglio 
del San Giorgio. Lo sciopero degli avvocati. I 
contadini nazionalisti di Svezia, re Gustavo ed 
il suo ministero. Le donne turche all'Univer- 
sità. Marconi e la luce elettrica senza fili. 


Il principe Guglielmo di Wied, il definitivo 
sovrano di Albania, è a Roma, ospite del Re 
d'Italia. Questo è l'avvenimento del giorno, 
avvenimento storico, Passino pure tutte le ri- 
serve che gl’ipercritici fanno perchè il sovrano 
del nuovo Stato Albanese è tedesco; perchè 
lo Stato Albanese è più un'ipotesi che un fatto 
reale; perchè le incognite sull’avvenire della 
nuova Albania sono molte. Rimane sempre 
la realtà che nella formazione del nuovo Stato 
ha prevalso la politica italiana; l’Austria è 
stata con noi non essendole possibile stare 
contro di noi, ed oggi il principe di Wied è 
a Roma a prendere dal Re d’Italia una spe- 
cie di investitura morale. Dal Congresso di 
Berlino del 1878, quando l’Italia si crogiuolava 
nella sua politica dalle mani nette; da allora 
ad oggi se n'è dunque fatta un poco della 
strada; e senza essere troppo ottimisti circa 
l'avvenire ed il successo della nuova Albania 
— con tante cupidigie che la attorniano e 
con ‘tante passioni che vi fermentano — resta 
evidente che l’Italia nella incipiente sistema- 
zione di quel travagliato paese ha parte pre- 
ponderante, e, checchè avvenga di questa ri- 
sorgente Albania, l’Italia dovrà sempre dire 
la propria parola e spiegare la propria azione. 
Questo diritto dell’Italia, derivante dalla 
sua situazione sull’Adriatico è, si potrebbe 
dire, un diritto naturale, comune a ‘lei ed al- 
l’Austria, ma è ancora più naturale di quello 
dell'Austria. Però, sarebbe esso giunto ad una 
così palese affermazione, senza i risultati di 
quella guerra’ libica, attorno alla quale da 
ieri sta discutendo la Camera italiana ?. 
Coloro che con spirito critico, pugnace sol- 
levano ora la discussione sul miliardo speso 
nell’ impresa libica, dovrebbero considerare 
tutti i risultati complessivi ai quali ha potuto 
arrivare la politica italiana attraverso quel- 
l'impresa — non ultimo dei quali la posi- 


zione assicurata di Grande Potenza, senza il 
cui intervento non sono ammissibili altri mu- 
tamenti nè sulle coste dell'Adriatico, nè su 
quelle dell'Jonio, dell'Egeo, del Mediterraneo. 

Il sagrificio di codesto miliardo ha dato ri 
sultati materiali e risultati morali, conseguiti 
in così breve tempo, da acquetare gli scru- 
poli degli uomini ragionevoli è da togliere 
ogni valore alle critiche avventate degli av- 
versari per progetto. 

Notava giustamente, di questi giorni, nella 
Tribuna ìl generale Perucchetti che gl’in- 
glesi nella lotta sostenuta per trenta mesi 
contro i boeri, cioè contro un popolo isolato, 
privo di aiuti esterni e che non arriva nu- 
mericamente — circa 400 000 abitanti — alla 
metà di quello della Libia, spesero ben cin- 
que miliardi di franchi — duecento mi- 
lioni di sterline — cioè cinque volte ciò che 
l’Italia ha speso nella guerra turco-libica com- 
battuta contro una_potenza come la Turchia, 
avente grande tradizione militare, favorita 
da una religione di Stato — l’islamismo — 
che offriva un’organizzazione secolare atta a 
sollevare, per antagonismo di religione e 
mercè la suggestione di un bigottismo ben 
eccitato, la massa del popolo libico, quasi 
tutto mussulmano e, numericamente, più del 
doppio del popolo boero. 

Quella dell'Inghilterra nel Transvaal fu una 
guerra principalmente mirante all'influenza, 
alla supremazia, in nome della politica «im- 
periale » riuscita a trionfare accettando come 
strumenti della propria azione gli stessi boeri 
che combatteva. La nostra in Libia è stata 
guerra di conquista — completamente riuscita 
— come lo dimostra il successo delle opera- 
zioni ultime nell'estremo Fezzan — e .mal- 
grado il brigantaggio serpeggiante in Cire- 
naica — come serpeggiò dal 1860 al 1870 nelle 
provincie dell’ Italia meridionale. Ma l' Inghil- 
terra, non avesse anche vinta completamente 
la partita contro i Boeri, era prima e sarebbe 
rimasta poi Grande Potenza, alla testa di un 
vasto impero; l'Italia, se non fosse riuscita 
nell'impresa turco-libica, se si fosse astenuta 
dal tentarla, oltre al non conseguire un vasto 
possedimento coloniale — la valutazione del 
quale non può essere fatta nè coi soli elementi 
che oggi si hanno, nè alla sola stregua dell’uti- 
lità materiale — non avrebbe affermata, conso- 
lidata la sua posizione di grande potenza ma- 
rittima di primo ordine, elemento assoluta- 
mente necessario, indispensabile al manteni- 
mento dell'equilibrio nel Mediterraneo e della 
pace in Europa e nel mondo. 

Questa visione precisa, obbiettiva dell'Italia 
quale è dopo il risultato dell'impresa libica 
non deve eccessivamente inorgoglirei, non 
deve accenderci ad una megalomania che sa- 
rebbe pericolosa, ma deve giovare a ridurre 
alla loro sterilità sostanziale tutte le queri- 
monie di coloro che all'evidenza dei fatti com- 
piuti non sanno contrapporre che il vaniloquio 
di inutili, ingrate recriminazioni. 

L'impresa libica inoltre si innesta nei pro- 
blemi, sempre attuali, della civiltà attraverso 
l'Africa. Sono problemi nei quali tutta l'Europa 
si trova impegnata — ed era naturale che 
l’Italia vi cercasse alla propria azione un 
campo più vasto e più vicino che non siano 
per lei l’Eritrea e la Somalia. Le competizioni 
europee si sposteranno sempre più, in Africa, 
in Asia: questa visione dell'avvenire biso- 
gnava pure averla; e non vale la critica sul 
modo e sul tempo, quando il risultato fu con- 
seguito, con una rapidità quasi senza esempio 
nella storia. Abbiamo molti e complessi pro- 
blemi in casa nostra, ma una grande nazione 
non può tralasciare di guardare anche fuori 
di casa, la connessione dei problemi interni 
e degli esterni essendo innegabile, e l'Africa 
— che fu uno dei problemi insistenti dell’an- 
tica Roma — essendo a noi così vicina. 

L’Africa si europeizza e dobbiamo ben es- 
servi anche noi a questa impresa. Il primo 
di febbraio colpi di cannone festosi hanno 
salutato il congiungimento per ferrovia del- 
l'Oceano Indiano col Lago Tanganika — una 
ferrovia di 1270 chilometri, che dal Tanga- 
nika dovrà pur proseguire fino alle coste del- 
l'Africa settentrionale, sul Mediterraneo. Ora, 
vi siamo anche noi su queste coste, e dovre- 
mo ben partecipare ai beneficii di questa pro- 
fonda rinnovazione africana nella quale an- 
che l’Italia, proporzionatamente, è impegnata. 


* 

L'istruttoria per il secondo disgraziato in- 
caglio. dell’incrociatore Sam Giorgio nello 
stretto di Messina è compiuta. La sentenza è 
stata pubblicata per esteso, e la responsabi- 


lità del contrammiraglio Cagni — una delle 
figure più eminenti della marina da guerra 
italiana — è stata eliminata in modo chiaro, 
assoluto, ineccepibile. Non pareva dubbio che 
dovesse essere così. Ma, via, coloro che spe- 
ravano di poter vedere coinvolta nelle respon- 


sabilità di un fatto deplorevole, ma acciden- 
tale, la personalità dell’uomo che ha sulla 
ima 


e si può scusare anche senza approvarla, 
Ma portare l’avversione anche contro coloro 
che nell'impresa hanno compiuto altamente, 
bellamente il proprio dovere, che hanno ser- 
vito la bandiera e la patria con devozione, 
— è un vero pervertimento, è una deprava- 
zione che non può trovare attenuanti, Ep- 
pure coloro che hanno tanto estesa influenza 
sullo stato d'anima delle masse non hanno 
esitato ad insinuare siffatte avversioni perso- 
nali; e il nuovo incaglio del Sar Giorgio fu 
ad essi buon pretesto per diminuire il valore 
di quella marina e di quegli uomini che nel- 
l'impresa libica furono simbolo costante di 
abnegazione, di coraggio, di successo. 

L'inchiesta d’istruttoria, svoltasi al disopra 
di ogni sospetto, ed anzi fra un contraddi 
torio inevitabile derivante dalle diverse posi- 
zioni personali, ha messo in evidenza che il 
contrammiraglio Cagni fu sempre il medesi- 
mo — quello della spedizione al Polo Nord, 
quello dello sbarco a Tripoli — anche nel 
malaugurato accidente. Un altro ufficiale fu 
dichiarato senza responsabilità — il tenente 
di vascello Gamberini; e per due altri ap- 
parve inevitabile il rinvio al tribunale marit- 
timo, il comandante Cacace, tanto distinto 
marinaio, ed il tenente Degli Uberti. In si- 
tuazioni così difficili le responsabilità regola- 
mentari non possono esulare; ma l'inchiesta 
ha portato in luce un nuovo elemento del- 
l'elevazione morale che costituisce l’ambiente 
normale nel quale si forma il carattere dei 
nostri marinai: la lealtà, l’abnegaziane con 
la quale il comandante Cacace ha assunte le 
responsabilità che gli spettavano, senza ac- 
cennare mai, nemmeno per un istante, ad 
alleggerirsene col facile diversivo che un co- 
mandante superiore, il Cagni, era sulla nave 
sfortunata, o che la fatalità del destino fu 
più forte dell’umana vigilanza, Anche il di- 
sgraziatissimo accidente ha dunque valso a 
mettere in evidenza le qualità morali dei no- 
stri marinai, e le qualità materiali, tecniche 
del Sar Giorgio, î cui danni furono nel se- 
condo incaglio d'assai inferiori a quelli del 
primo, onde fra un paio di mesi riprenderà 
il suo degno posto in mezzo alla squadra. 

» e 


Gli avvocati, ve l'ho già detto la volta pas- 
sata, sono tutti allo sciopero: la, loro Fede- 
razione — c'è una Federazione degli avvo- 
cati tal quale come per i metallurgici e per 
i tabaccai — la loro Federazione ha indetto 
lo sciopero generale nazionale per i giorni 
2,3 e 4 marzo. In Inghilterra l’entrata mete- 
reologica della primavera è salutata col prim- 
rose-day — tutti, uomini, donne hanno una 
primula sul petto, l'hanno persino i cavalli 
nel frontino! I nostri avvocati” saluteranno 
la primavera del 1914 facendo%stiopero! E 
perchè non farlo nazionale, plenario, in que- 
ste ultime settimane del carnevale, così po- 
vero di pubbliche allegrie?... Che gli avvo- 
cati abbiano ragioni per protestare contro le 
vecchie, note, sempre più sensibili deficienze 
dei servizi giudiziarii in tutto il Regno, nes- 
suno nega. È le proteste degli avvocati rias- 
sumono, logicamente, anche le proteste di 
clienti, che, in realtà; sono poi i soli che ci 
vanno veramente, e per ogni verso, di mezzo. 
Ma che una corporazione, composta di ele- 
menti essenzialmente borghesi, di elementi in 
mezzo ai quali la conoscenza delle leggi, il 
senso della responsabilità, la coltura, lo spirito, 
l'intelligenza, l'influenza non fanno certamente 
difetto — per influire sui pubblici poteri — non 
sappia ricorrere che ad un atteggiamento di 
classe e ad una forma di protesta — lo sciopero 
— usato ed abusato da quelle medesime classi 
operaie alle quali è più naturale — a me pare 
un segno bello e buono della decadenza alla 
quale, col vezzo di secondare le tendenze 
delle masse, è arrivata proprio quella classe 
che dovrebbe dare non solo nella sostanza 
ma nelle forme, i migliori esempi di elevazion, 
nella vita pubblica. 

Però non va dimenticato che le più clamo 


le2) 


pis) lun 


rose scenate nel Parlamento, nelle aule giu- 
diziarie le fanno sempre gli avvocati!... 

Lo sciopero — per la affermazione teorica 
del cui principio fu sciolto quaranta anni fa, 
dalla polizia, a Roma, un comizio presieduto 
da Maurizio Quadrio e da Sandrino Fortis — 
lo sciopero è diventato, in fatto, una tale bur- 
letta, un tale giuocattolo sciupato, che non 
credono quasi nemmeno più i nostri tramvieri 
persuasi a proprie spese degli effetti danno: 
di un simile abuso. Ebbene — ora vi si appi- 
gliano gli avvocati, e non si accorgono che 
travolgono l’ammessa serietà delle loro ra- 
gioni nella nessuna serietà del mezzo di pro- 
testa a cui ricorrono, 

Il famoso Giove Pluvio Zocchi e il Corri- 
doni.hanno fiato appena per catechizzare lo 
scarso migliaio di metallurgici che non ancora 
vogliono riprendere — a condizione di non 
fare più sabotaggio — il lavoro nelle officine 
Miani e Silvestri; le masse popolari a Napoli 
fanno tumultuaria la protesta dello sciopero 
per il rincaro degli affitti, ma non vi persi- 
stono; la gente di mare vi si butta saltuaria- 
mente ma non vi dura, dopo le conseguite 
concessioni; i ferrovieri declamano nei loro 
comizi e nei loro ordini del giorno le più ir 
verosimili pretese, ma si astengono dal rim 
nacciare uno sciopero che perderebbe la loro 
causa; e si devono vedere gli avvocati — 
cioè la classe più dirigente — buttarsi allo 
sciopero ?... Non hanno dunque altro migliore 
avvocato gli avvocati a cui affidare la propria 
causa?! 


* 


Una scena originalissima si è svolta ve- 
nerdì passato a Stoccolma. Ben trentamila 
contadini convenuti nella capitale da ogni 
parte della Svezia, arrivativi con una trentina 
di treni ferroviari speciali, accolti con grande 
entusiasmo dalla popolazione, si sono diretti 
con bandiere spiegate e fra il canto degl’inni 
nazionali alla reggia, vi sono entrati, hanno 
parlato al Re del loro devoto patriottismo ed 
hanno chiesto che venga prolungata la durata 
della ferma per la fanteria e vengano raffor- 
zate le spese militari, perchè la Svezia possa 
essere sicura di mantenere intatta, rispettata 
la propria indipendenza. 

Gli svedesi sono inquieti per l'avvenire del 
loro paese: vi è fra essi tutto un risveglio 
nazionalista, acceso dall’attiva propaganda 
del popolarissimo esploratore Sven Hedin — 
quello dei celebri viaggi nel Tibet e nel Be- 
lucistan — il quale va predicando sulle mire 
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La Principessa Sofia di Wied ( 
sovrana d'Albania, con la sua. 
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della_Russia ai danni della penisola scandi- 
n Saranno giuste sì o no,queste patriot- 
iche ‘preoccupazioni degli svedesi ;_fatto_; 
che,il loro calmo temperamento ne è scosso, 
fino al punto di prorompere,in manifestazioni 
solite ed imponenti. 
li ministero svedese non partecipa a que- 
ste inquietudini: esso fa una politica che da 
noi si direbbe « bloccarda » — prepara la ri- 
duzione della ferma, tiene entro certi limiti 
le spese per gli armamenti; ed il popolo sve- 
dese, quello genuino, quello delle campagne, 
pecialmente, non vuole saperne di tale po- 
litica. Ma non ne vuole sapere nemmeno il 
Re, Gustavo V, il quale ai tremila contad 
ha fatto, con la regina e col principe eredi- 
ditario, una cordialissima accoglienza, ed ha 
rivolto loro un lungo discorso, rievocando la 
tradizionale antica comunanza fra popolo e 
re, ed accettando il programma nazionalist. 
acclamato dai trentamila contadini. E sicco- 
me tutti trentamila nella gran sala della reg- 
gia non capivano, il principe ereditario è uscito 
dal palazzo ed ha ripetuto alla folla, che non 
aveva potuto udirlo, il discorso nazionalista 
del Re. 

Chi è rimasto male, di fronte a manifesta- 
zioni siffatte, è stato il ministero, presieduto, 
se non erro, dal signor Staaf. I ministri hanno 
sentito il bisogno di riunirsi e.di presenta 


al Re con questa domanda collettiv 
«— Il Ministero chiede che Vostra Ma 


tà, quando 
vorrà pronunziar: un argomento politico, si de- 
gni di far conoscere preventivamente al Gabinetto 
le dichiarazioni progettate ». 

Il Re ha risposto: 

«— Non posso accogliere questa domanda, poi 
chè non voglio privarmi del diritto di esprimere il 
mio parere e di parlare liberamente al popolo sve- 
dese ». 

Questa è una pagina originale e — pare a 
me — piuttosto bella, nella storia del diritto 
costituzionale. Il Re se c'è, deve pur esserci 
per qualche cosa?!... Re Gustavo V — che 
ospitò così festosamente l’anno scorso il Re 
e la Regina d’Italia — è stato applaudito pre- 
ventivamente suo popolo: ma lo sarà an- 
che da tutti coloro, nel mondo, che al Capo 
dello Stato, dal momento che ci deve essere, 
riconoscono il diritto di avere, in certi mo- 
menti, una volontà, un pensiero, e di farli 
valere, tanto più quando abbia la coscienza 
che corrispondono, non alle pretese di questo 
o quel partito, ma allo spirito del popolo, al 
sentimento della nazione. 

I ministri, invece, non rappresentano, no- 
vanta volte su cento, che gl’ interessi delle 
coalizioni che li sostengono, È superfluo ag- 
giungere che il ministero del signor Staaf si 


ta principessa di Schénburg-Waldenburg), 
liuola principessa Maria Eleonora (T 


im pus). 


è dimesso. In_Svezia non è/accaduta'nessuna 

oluzione per,questo: ed il Re ha dato l'in- 
ico di comporre il ministero al barone De 
Geer, liberale e fautore del programma na- 
zionalista per la difesa dell'indipendenza sve- 
lese. 


# 
è un’altra rivoluzione, una grande rivolu- 
zione in Turchia — una rivoluzione più si- 
gnificativa di tutte le altre drammatiche acca- 
dute in questi ultimi sei anni: la rivoluzione 
nell'educazione delle donne. Sicuro!... Il go- 
verno turco — visto e considerato, forse, che 
con l'assoluto ed esclusivo predominio degli 
uomini la Turchia è arrivata a rimanere quasi 

ncellata dalla carta dell'Europa — ha de 
ciso di ammettere le donne nelle Università. 


Non per farne — però — dei professori di 
filosofia, degli avvocati, dei notai, dei lette- 
rati — questo no, e ne sia lode ai ‘turchi!... 


scienze e 
di.... diritti femminili — Latef anguis 
in herba! Questo è il punto: diritti femmi- 
nili — può essere niente, e può ere tutto. 
Di qui può cominciare quel rinnovamento 
radicale della Turchia, la cui caratteristica 
sinora, nei secoli, è stata quella di conside- 
rare la donna, un oggetto, un giuocattolo 
materialmente, socialmente, giuridicamente. 

Il femminismo ha dunque conseguita, sen: 
aspettarsela, una grande vittoria. In Inghil- 
terra sono ancora agl’incendii dei castel 
delle ville; in Turchia si vedono aperte le 
porte dell’#arem per quelle dell’ Universi 
Soltanto le donne, dunque, possono vantare, 
ora, la presa di Costantinopoli. Sarà . dal 
l'Oriente che verrà la luce.... del femmi. 
nismo ?!.. 

Ma un raggio vivido di luce viene dall’In- 
ghilterra e lo manda un italiano, il sempre glo- 
rioso, eternamente glorioso Guglielmo Mar- 
coni. Egli sta perfezionando ora il suo tele- 
fono senza fili, ma è arrivato anche più in 
là: egli ha accesa ieri l’altro, con la radiote- 
legrafia, una lampada elettrica alla distanz 
di nove chilometri. Prima le segnalazio 
poi il suono, ora il calore, il fuoco, la luce! 
A che cosa non si arriverà, nella coopera: 
zione delle misteriose forze naturali con quel- 
l’altra forza, naturale anch'essa, ma tanto ra- 


ramente individualizzabile — il genio del- 
l'uomo ?!.. 
11 febbraio, Spectator. 
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Il maestro Antonio Smareglia. 


RIVISTA TEATRALE. 


Abisso, del maestro Smareglia alla” Scala. // 
medico delle anime, di Alessandro Varaldo. 


Le trionfali repliche del P’arsi/a2 alla Scala 
furono interrotte martedì scorso per la prima 
rappresentazione di Abisso, nuovo dramma 
lirico in tre atti del maestro Antonio Sma- 
reglia su parole di Silvio Benco. Il nome 
del musicista istriano e del poeta triestino si 
ritrovano ancora riuniti come undici anni or 
sono nell'Oceaza, il cui ricordo è ancora 
vivo nei frequentatori del grande teatro mi. 
lanese. Questo buon ricordo, il passato ar- 
tistico dello Smareglia e le dolorose vicende 
della sua vita, confortata dalla incrollabile 
fede e dalla elevata idealità, concorsero a 
creare intorno alla nuova opera un'atmosfera 
di simpatia e a facilitarle la vittoria. 

Nella tela drammatica intessuta da Silvio 
Benco c’è un motivo epico-patriottico che 
non manca di grandezza, il motivo della sto- 
rica vittoria lombarda sopra il barbaro inva- 
sore, nel quale s'innesta un complesso ro- 
manzo d’amore; una storia di passione e di 
pazzia in cui si giuoca il cuore e la vita di 
due sorelle per arrivare ad una soluzione 
tragica. 

Questi due motivi, e questi due amori s'ay- 
vicendano e si confondono nell’azione dando 
luogo a violenti contrasti e a situazioni dram- 
maticissime. /7a77:0, un barone barbaro, 
lento, lussurioso e rapinatore, invade con i 
suoi guerrieri la capanna d’un pastore e vi 
preda le due sue figliuole, Gisca e Mariela: 
la bruna e selvaggia Gisca egli terrà per sè 
e Mariela, dolce e bionda, egli dona al suo 
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scudiero Vito. Le due 
fanciulle \seguono, ri- 
luttanti ji brutali con- 
quistatori; ma avviene 
poi che entrambe s'in- 
namorino di Hanno e 
si contendano il suo 
cuore. Vince la bionda 
Mariela, mentre Gisca, 
eccitata dalla gelosia 
e infiammata di pa- 
triottismo dalle parole 
di un frate lombardo, 
tenta di uccidere con 
l'amante infedele an- 
che il barbaro invasore 
della sua terra. Ma il 
colpo fallisce ed è Ma- 
riela che salva la so- 
rella dalla vendetta di 
Hanno. 

Al terzo atto, Han- 
no, dopo la battaglia di 
Legnano , è prigionie- 
ro. Mariela, più che 
mai innamorata, divide 
la sua prigionia e la po- 
vera Gisca è impaz- 
zita. E' qui il dramma 
volge a una soluzione 
delle più tragiche : 
sca, in un accesso di 
follia e di gelosia, pre- 
cipita la sorella dalle 
mura del castello, e 
Hanno, che tenta di 
fuggire, è scoperto dai 
lombardi e viene con- 
dotto al patibolo. 

Gli elementi dram- 
matici non mancano 
dunque nella tela im- 
maginata da Silvio 
Benco; peccato che nella preoccupazione co- 
stante di esprimere)in forma nobile ed elevata 
sentimenti dei personaggi, egli non abbia cu- 


i 
rato molto la verosimiglianza delle vicende. 

Abisso, come dramma, è alquanto sche- 
matico e confuso, e non bastano le molte 
bellezze verbali per dargli vitalità e consi- 


sistenza, 

Ma in un ‘etto d’ opera non bisogna 
guardar'troppo per il sottile; il poeta deve 
contentare prima di tutto il musicista e forse 
Antonio Smareglia desiderava far della mu- 
sica essenzialmente drammatica. Di lui si ap- 
prezzava particolarmente la magistrale virtù 
sinfonica che in Oceana egli aveva portato 
a tale sviluppo da sembrare a taluno ecces- 
siva. Anche in Adisso la sinfonia raggiunge 
possenti e vivaci effetti descrittivi, come nella 
battaglia del secondo atto e nello scampanio 
del terzo, ma senza soverchiare il canto, anzi 
lasciando al canto limpido e spiegato di pretto 
carattere italiano, la parte che gli spetta nel 
melodramma. 

Sopra una trama orchestrale solida e varia, 
le voci cantano, in Abzsso, in melodie ora 
ampie, ora concitate, chiare sempre di con- 
cezione e bene accentate diammaticamente 
senza scapito della linea musicale e non di 
rado si intrecciano — come nel finale primo, 
come al rientrare di Hanno e Mariela nel- 
l’atto secondo e nella loro scena d'amore al 
terzo — in duetti, in terzetti e quartetti abil- 
mente dissimulati. 

Ma evidentemente il maestro per raggiun- 
gere questo risultato ha dovuto compiere un 
non lieve sforzo su sè stesso e snaturare un 
poco il suo temperamento, che, come ho 
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detto, tende verso la sinfonia. E questo sfor- 
20 trapela a quando a quando dalla compa- 
gine dell'opera e ne sminuisce la sincerità e 
la bellezza. Wagneriano nell'anima, Antonio 
Smareglia non può liberarsi dalla grande sug- 
gestione dell'autore del Parsifal; in Abisso 
egli tenta di scostarsene, ma le pagine mi- 
gliori dello spartito sono ancora quelle che 
ricordano nei procedimenti e nella linea la 
scuola Wagneriana. 

Ho detto che l’opera ha avuto uno schietto 
e sincero successo; Smareglia e Benco furono 
evocati dopo ogni atto al proscenio tra vive 
acclamazioni. Applauditissimi furono pure i 
bravi interpreti, le signore Poli-Randaccio e 
Muzio, i tenori Calleja e D'Alessandro, il ba- 
ritono Brione e il basso Berardi. 

Dopo Parisina e Abisso, avremo quest'anno 
alla Scala una terza opera italiana nuovis- 
sima, L'ombra di Don Giovanni del maestro 
Alfano su libretto di Ettore Moschino; 
e al Regio di Torino si darà la settimana ven- 
tura, e precisamente giovedì, la Francesca da 
Rimini, di Gabriele d’ Annunzio , ridotta per 
la scena lirica da Tito Ricordi, e musicata 
da Riccardo Zandonai. Per entrambe 
queste opere dovute a musicisti giovani, che 
già diedero belle prove d’ingegno e di fervore, 
spettazione è viva nel mondo musicale. 


Una tenue e piacevole commedia di Ales- 
sandro Varaldo, // Medico delle anime, 
è piaciuta a Milano e fu replicata. parecchie 
volte dalla compagnia di Ermete Zacconi al 
Lirico. 

Il Medico delle anime ha molti punti di con- 
tatto con Cagliostro : l’autore infatti — per eco- 
nomia di lavoro, come bene ha detto un 
critico milanese — ha voluto prestare al pro- 
tagonista il magico nome antico di Giuseppe 
Balsamo, ed egli infatti agisce con quella chia- 
roveggenza e con quell’astuzia che è lecito pre- 
tendere dal suo nome e dalla sua fama. Chia- 
mato da una famiglia principescasa:scoprire le 
ragioni dell’ipocondria di una giovine sposa, 
egli, in men che non si dica, scopre intrighi, 
tresche e misteri; ipnotizza l'uno, fa chiac- 
chierare un altro; nascosto dietro una porta 
coglie parole e frasi rivelatrici e approfitta 
abilmente della sua professione per confes- 
sare donne, uomini e fanciulle. Così nel breve 
spazio di un giorno egli è in possesso dei più 
delicati segreti della vasta famiglia ed è in 
grado di dettare con sorprendente sicurezza 
le cure più rapide ed efficaci. Avviene così 
che il Dottor Balsamo riesce a riavvicinare due 
sposi e a rinfocolare la fiamma languente del 
loro amore; a una ragazza innamorata egli 
conduce lo sposo distogliendolo da un amore 
peccaminos: lva una signora che stava per 
commettere un grave peccato, riconciliandola 
con il marito che d'altra parte era in procinto 
d'imbarcarsi in un’avventura pericolosa. 

Il nuovo Cagliostro mette a posto tutti e 
tutte; egli ha un’eloquenza garbata, uno spi- 
rito acuto ed elegante e un metodo che non 
fallisce. è l'anima ed è il corpo della 
commedia, mentre i personaggi che gli si 
muovono intorno non sono che ombre incon- 
sistenti i cui sono comuni e le cui anime 
non offrono nulla di interessante e di anor- 
male; e qui sta il difetto della commedia. 

Ma Alessandro Varaldo, autore di quel- 
l’Altalena, una delle poche commedie nate 
in questi ultimi anni che sia rimasta nel re- 
pertorio di parecchie compagnie, dà con il 
Medico delle anime un altro saggio delle 
belle attitudini ch’egli ha per il teatro; la 
sua concezione è originale, il suo dialogo è 
snello ed elegante, le sue intenzioni sono no- 
bili; e poichè non gli manca la fede e la vo- 
glia di lavorare, il pubblico ha ragione di se- 
guirlo con benevolenza e di sperar bene di lui. 


Guido. 
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L’OCCULTO DRAMMA' DI ALDA RIZZI. 


Alda Rizzi: chi è?— si chiesero i lettori della 
«Nuova Antologia » trovando nel fascicolo del 16 gen- 
naio un gruppo di poesie firmate con questo nome. 
Un nome nuovo ed evidentemente d’una donna gio- 
ne, - perchè erano poesie d’amore - una poetessa 
jora sconosciuta, dunque, balzata d’un tratto in 
piena luce nella massima rivista, nelle cui pagine non 
figurano se, non i più chiari nomi della repubblica 
letteraria. È dunque un nuovo astro che spunta? Il 
fatto era abba a straordinario per destare at- 
torno a quei versi, alla nuova poetessa, e al volume 
L’Occulto Dramma, annunziato d' imminente pub- 
blicazione, la più viva curiosità. 

Di Aupa Rizzi, di questa pura, limpida, appassio- 
voce, che si leva nel cielo della poesia, dice 
più innanzi Neera. Avendo avuto occasione di ve- 
dere le bozze mentre si stava componendo il volume, 
l'illustre scrittrice sentì tutto il fascino e la forza di 
questa poesia, che risultano da elementi delicatis- 
simi in un'anima femminile uisita sensibilità 
amò la poetessa per i suoi versi ancor prima di co- 
noscerla, volle conoscerla, e si fece una gioia di pre- 
sentarla al pubblico con uno scritto, che è ad un 
tempo una bella pagina di prosa eloquente e com- 
a, e un bell’atto di fraternità letteraria. 
Occulto Dramma non è una delle 
consuete raccolte di liriche sparse. 
Pure nella sua varietà di motivi e di 
sentimenti, ha una innervatur: 
i delinea sempre più ma- 


riore che s 
nifesta col procedere della lettura, 
onde elementi si compongono 


in un'armonia ideale di concezione. 
non è neppure un libro giovanile 
nell’ accezione comune della parola; 
bensì un fresco e impetuoso inno di 
giovinezza, perchè nell'Occu/to Dram- 
ma la giovinezza canta e palpita e 
sorride pur tra le lagrime, e sono an- 
cor fresche le sensazioni della sognan- 
te trepida adolescenza, come fragranze 
e risonanze di una non lontana pi 
mavera. 

Opera di poesia vissuta e sofferta, 
tempràta in lunga e aspra vigilia; è 
in essa un senso profondo della na- 
tura e della vita, la consapevolezza e 
l'esperienza del dolore, il divino tor- 
mento dell’amore.... E tutto - a tra- 
verso l'interiore dell'anima e 
il prisma dell’arte - diventa elevazione 
spirituale e si plasma in imagini di 
bellezza: anche la morte. Un'altra poe- 
tessa, che oltre la corona d’alloro cin- 
ge un'altra corona, Carmen Sylva, 
scrisse un giorno: «// faut prendre 
toutes les souffrances de sa vie, en 
faire un hymne et l'offrir a Dieu: 
les hommes le comprendront plus 
tard!» Senza saperlo, Alda Rizzi ha 
seguito per proprio impulso questo in- 
segnamento; e la sua voce ha tanta 
soavità d’accenti, tanta forza d'emo- 
zione, una così personale nobiltà d’e- 
spressione, che le anime gentili non 
tarderanno a comprenderla. 

Ma lasciamo la parola a Neera: 


Incomincio con una dichiara- 
zione: ed è che non mi sarei as- 
sunto il còmpito di presentare al 
pubblico una nuova poetessa, se 
m'incombesse l'obbligo di esami- 
narne l’opera nel suo valore let- 
terario, classificandola sotto que- 
sta o sotto quella denominazione 
e pronosticandone la fortuna. Mi 
faccio anzi un piacere della sorpresa che pro- 
verò quando i critici mi annunceranno a quale 
scuola appartiene la neofita d'oggi. Per conto 
mio non ne so nulla. 

lo ho aperto queste pagine nell’ignoranza 
dell’arte che sa martellare il verso come fa 
l'orafo col prezioso metallo; ma mi sono sen- 
tita ventare sul volto un alito così fresco e 
profumato, che subito per Qui vi è poe- 
sia di certo. E, inoltrandomi, a ogni volger 
di foglio, proprio come se fossi per i viot- 
toli di un giardino, raccoglievo sensazioni de- 
licate di mimosa; olezzi di timo e di maggiorana, 
tra uno sfarfallare di petali rosati sotto un 
cielo svariante di primavera. 

L'anima ché in tale paesaggio viene a noi 
portata sull’ali del verso con volo di allodola, 
è bene un’anima intonata alla serena sempli- 
cità di un mattino di maggio. Impiego qui il 
vocabolo semplicità nel significato di schiet- 
tezza. Nessun artificio, infatti, guasta l'armonia 
nativa di un canto che sgorga spontaneo dalle 
più intime fibre del sentimento, e sdegna di 
sorprenderci con acrobatismi o con nessuna 


1 L'Occulto Dramma, poesie di Ava Riz 
prefazione di /eera. (Milano, Treves, L. 3). 


, con 


di quelle attitudini violente che vorrebbero 
far credere ad energie superiori, come se lo 
sforzo potesse equivalere la forza 

Siamo in presenza di un temperamento poe- 
tico sincero ed equilibrato, sensibile sen 
smancerie, appassionato, ma con una linea 
interna di dignità e di compostezza che ne 
frena il pianto; e nei momenti in cui par- 
rebbe dover traboccare, si risolve in una se 
rena resistenza di persona che trova in sè 
stessa l'alimento primo, e che è, sotto questo 
aspetto - senza voler fare della morale — al- 
tissimamente morale, per l'esempio di nobile 
calma opposto ai gesti convulsi della dispe- 
razione. Si vedano La grande virtù, che è 
un credo di vita, la Passeggiata, tutta per- 
vasa di slancio giovanile che rompe il grigio 
velo dell’oggi, sciogliendo un brindisi al do- 
mani 


su verde desco e sotto verde ombrello, 
gustando il cibo noto già agli eroi: 
vino di fonte e pane di cruschello. 


Alda Rizzi, autrice dell’Occu/to Dramma. 


Motivo di serena baldanza che ritorna nel 
canto doloroso Z/ pare, quando la fanciulla 
corre con le sorelle per il prato in cerca del 
quadrifoglio di fortuna: 
E ridevamo delle attese vane, 
del vento che infuriava sovra il tetto 
e d'aver sedici anni e poco pane. 

Glorioso, forte ottimismo che non vien 
meno mai, che lancia al dolore questa sfida 
simile a un getto d’acqua limpidissima sotto 
l’iride policroma di un raggio di sole: 

Toglici il tutto -'e ancor ci udrai cantare 
in ogni lieve fiamma il solatìo, 
nel fiore il campo ed în conchiglia il mare. 

Un largo soflio panteistico anima il volume 
da cima a fondo: ingenuo nei Zigli della na- 
tura e nei Messaggeri; più intenso e com- 
penetrato dal presagio del dolore, nell’U/f- 
mo riso; profondo, palpitante, tutto spasimo 
umano nell’A//odola, che è una delle più 
belle pagine di questa raccolta; vasto e an- 
goscioso nel Dramzia della Terra. E appunto 
la stretta correlazione tra il sentimento del 
poeta e le visioni della natura conferisce al- 
l’intero paesaggio l'interesse vitale, che manca 
così sovente nelle descrizioni fredde e lam- 
biccate di presunti e: 


Nei versi che abbiamo sotto gli occhi il 
sangue corre sempre e il suo flusso batte ri- 
goglioso, come in quella scultoria raffigura- 
zione della Centenaria, dove l'autrice, tor- 
nando dal letto della sorella morta — così 
iovane e così bella! — vede quasi a scherno 
del destino la vecchia: 

Quella che quasi cento volte vide 
al suo balcone rifiorire il timo 
ed esular le rondinelle fide. 

Quella che più non sa l'amor suo primo, 
tanto è lontano. 

Seduta al sole, la centenaria getta grani di 
miglio ai pas e non di morte parla, ma 
della chiesa nuova e di una coppia di sposi 
passati allora. Poi scuote dai «roridi fastigi 
dei peschi » i bei frutti maturi, e lietamente vi 
morde «con la vuota gengiva avida ancora ». 

Qui il contrasto fra la giovinezza spenta 
dell'una e la tenace sopravvivenza dell'altra 
s'incornicia con mirabile fusione nella im- 
passibile belle: della natura, mentre il sole 
continua a fulgere, e il pesco a dar frutti, ed 
a cogliere becchime tra l'erba il saltellante 
passero. Freschezza e sincerità, grazia e for- 
za d'animo sono in tutti i mo- 


te; 
vimenti della poetessa, sia che in 
una notte d'angoscia, sola nella 


città opprimente, ella rievochi 
l'immagine della madre lontana, 
gridando il proprio dolore e attin- 
gendo forza dal semplice esem> 
pio di lei; sia che indugi con le 
dolci sorelle a lavorare sotto la 
lampada, o che irrompa con esse 
nella gioia libera dei campi, 0 che 
trepida scruti i delicati e profondi 
misteri dell'amore. Nell’OccuLto 
Dramma l’amore ha i suoi canti 
nel poemetto 7ra i due silenzi. 
Sentimento vago al primo an- 
nunziarsi dell'adolescenza, di cui 
sono freschissimi ricordi La Ga- 
ra e La Primizia; acceso nel 
puro impeto di passione che pro- 
rompe in /nguietudini e LasWe- 
glia, dove lo slancio d'abban- 
dono e d’elevazione dell’ anima 


femminile attraverso il dolore toc- 


ca l’espressione più alta. 

E la lingua risponde alla pre- 
cisione del concetto con una scel- 
ta di vocaboli qua e là rari, arditi, 
imprevisti, efficacissimi. 

Conferma infine questo volume 
una mia antica e salda convin- 
zione: che a formare l’anima li- 
rica di un poeta concorra, meglio 
di ogni cosa, il raccoglimento in 
sè, la vita solitaria, la lontananza 
da tutto ciò che è scuola e pre- 
cetto. La sensibilità, primf dote 
di un poeta, al pari di certe erbe 
montane, non cresce nei centri 
umorosi della vita. Dobbiamo 
rammentare lo squallido paese di- 
viso dal mondo, dove in umili fac- 
cende domestiche maturarono gli 
alti spiriti di Emilia e di Carlotta 
Bronté, per comprendere come 
sulla stessa via del raccoglimento 
interiore crebbe e si sviluppò la 
squisita anima femminile che potè pensare 
il canto dell’Allodola ferita. 

Alda Rizzi nacque in una grossa borgata 
lombarda, ed erano con lei altri quindici tra 
fratelli e sorelle, alla maggior parte dei quali 
dovette incominciare presto a far da mam- 
mina. Quante calze ella sferruzzò per tutta 
la famiglia! quanti faccini lavati, quante te- 
stine pettinate, quante scarpette messe in fila 
la sera per ripulirle il mattino! Non v'era da 
oziare in casa sua, vecchia casa stretta fra i 
muri al di sopra della bottega dove il padre 
cercava faticosamente i mezzi per sfamare 
tutti quei giovani appetiti. Solamente nei rari 
intervalli di riposo la fanciulla correva in so- 
laio, per ritrovarsi, per pensare, per figgere 
lo sguardo pieno di visioni sopra i tetti del 
borgo nativo, lontano lontano... 

La campagna — a lei che aveva nell'anima 
tanto sentimento della natura — doveva rima- 
nere per lungo tempo una vana nostalgia. 
Ne aveva appena qualche rivelazione quando 
andava per incarico della mamma a visitare 
dalla nutrice l’ultimo fratellino; e siccome 
tutti gli anni c'era un ultimo fratellino e una 
nutrice nuova, le scoperte accumulate nei 
campi, nei prati, al rezzo degli alberi, al can- 
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tar delle fonti, allo svolare delle farfalle, la 
riempivano di quella gioia tenera e medi 
tabonda, e l'inducevano in quella compene- 
trazione intima dell'anima con le creature e 
le cose, che venne poi a formare il carattere 
più singolare della sua poesi 
Questa poesia, che vorrei chiamare di 
istinto se non palesasse anche una nobile 
ricerca della forma, esce ora dai modesti 
misteri della sua-culla incontro al gran pub- 
blico che deve giudicarla. Come la giudi- 
cherà non so, ma amarla dovrà pure, per la 
schiettezza dell’ispirazione e per l'elevata at- 
titudine dell'anima dinanzi alla sfinge della 
vita. NEERA. 
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Spartaco Muratti. 


“La Dominante ,, di Spartaco Muratti. 


Le grazie della tipografia decorano il libro 
di versi d'un «intellettuale » di buon gusto 
(vi sono anche «intellettuali » di quell'altro. 
gusto !): Za Dominante di Spartaco M 
ratti. È una storia d'amore in versi bel 
Il poeta triestino ha fatto bene a stamparli. 
Perchè tenerli come reclusi; nascosti nel pro- 
prio gabinetto ricco di cose rare, le eleganti 
strofe nelle quali è impresso il suggello non 
d’un dilettante che non diletta, ma d'un artista 
vero che impressiona ?... La Dominante di 
Spartaco Muratti (lo diciamo con tutta convin- 
zione e piacere) è una vera opera d'arte. È la 
storia d’un amore passionato, che ha per fondo 
il dominio di Venezia nella terraferma quando 
in questa scorrazzavano prepotenti signorotti, 
e Venezia stessa, la « Dominante», si av- 
viava alla sua fine tra le feste. Quante storie 
somiglianti si potrebbero raccontare! Ma bi- 
sognerebbe inquadrarle nel verso sonoro co- 
lorito e corretto del Muratti, il quale, con fe- 
lice novità, affida il racconto alle strofe saffiche 
senza rima. Il libro è formato tutto di odi 
saffiche senza rima, nelle quali rimangono 
bene incise brevi espressioni su genti, vicende 
e passioni. Le ultime pagine che presentano 
al vivo la fuga dei due amanti protagonis 
del racconto, sono una nitida visione storico- 
poetica della caduta di quella Repubblica così 
tenace e così grande guerriera a salvezza della 
civiltà dell'Europa contro la barbarie turca, e 
ciò non ostante, l'Europa la abbandonò sola 
alle lunghe lotte strenuanti contro il nemico 
comune! Il poeta attinse alle storie di quei 
tempi. In una nuova edizione ritocchi il verso 
che accenna all’ «isola dei morti » a Venezia. 
L'isola San Michele, così poetica, prima della 
caduta della Repubblica non era un cimitero; 
lo divenne dopo. Ma si tratta d'una minuzia, 
che non altera la bellezza del quadro dove 
le figure sono fuggevoli ma veritiere appari- 
zioni. L'ultimo giorno della Repubblica è sin- 
teticamente e poeticamente descritto in modo 
che la pagina delle Confessioni d'un ottuage- 
nario d'Ippolito Nievo, dove quel giorno è 
raccontato al vivo, ne è, per così dire, illu- 
strata con nuove pennellate. Nel Palazzo Du- 
cale di Venezia è un susurro, un tumulto, un 
vocìo, che giunge confuso nella piazza di 
San Marco, come il rombo che si ode quando 


mare infuria al Lido. La folla nella piazza 
è muta. Ma sentiamo il poeta: 
All'improvviso, un fremito possente 
Corse per quella immensa folla muta, 
Che s'agitò, si mosse, si scompose, 
Fin che si aper: 
A un ondeggiar di toghe e di parrucche, 
E di facce sconvolte e allividite. 
Ma superando il clamore che sorse 
; A quella vista, 
Una voce gridò: - Viva San Marco! - 
irrompe 
l popolo rispose: 
Di - Viva San M 
Foscarina, la patrizia veneziana, che il 
poeta pone nel suo racconto quale protago- 
nista, si volge e vede chi ha pronunciato quel 
grido. È un patrizio, Alvise Zorzi, disfatto 
dal dolore, vecchio, cadente. Ed ella rimane 
come fulminata. Tutto un mondo, il festoso 
mondo veneziano le ruinava d'intorno; s 
sentiva come una bambina sperduta nel bujo, 
Inerte, senza forza e senza vi 
la folla inc te la travolse, 
L'inghiottì come in un vortice, ed ella 
Ì Vi si confuse. 
Moriva il giorno affocato di giugno 
In un gran fuoco di luce sanguigna 
Qua e là sfumata da nuvole d'oro 
o E di viola. 
l'acqua e il ciel tutta una fiamma 
‘andasse spegnendo a poco a poco: 
nma della Domina 
Che si spegnev 


‘col - 


Pare 
Che 
Era 


Questo è un lampo di 
ratti ne ha altri. Egli dice che cos'er 


i e immagino 
. La copertina del volume di 125 pagine è 
in carta di Varese, fregiata nel puro gusto 
settecentesco. Un insieme di eleganza, di com- 
mosse memorie evocate, e di poesia. 


È: 


LA PRINCIPESSA BELGIOJOSO 


(nuova edizione). 


La Perseveranza annunzia così questa 
nuova edizione della Principessa Belgiojoso 
di Raffaello Barbiera, riveduta e arri 
chita di documenti, e che ha una bril 
sima ripresa di successo: 

La Casa editrice Treves ha ora pubblicato una 
nuova edizione (la sesta) del libro di Raffaello 
Barbiera, La Principessa Belgiojoso, che, al suo 
apparire, sollevò tanta ‘curiosità e fu oggetto d 
ticoli della principale stampa d'Italia e fuori. Il li 
bro, che per il primo narrava distesamente su me- 
morie del tempo, su documenti inediti e sugli atti 
ufticiali degli Archivi segreti di Stato, la vita av- 
venturosissima della celebre patriota milan 
era esaurito. Ed ecco ora questa nuova edi: 
che Raffaello Barbiera rivide; ritoccò, e arricchì di 
nuovi documenti preziosi inediti, fra i quali il d 
matico racconto particolareggiato, che la! stessa 
Principessa fa del tentato assassinio subìto in Asia. 
Qualche altro documento, per provarne meglio I 
tenticità, è riprodotto in fac-simzife. Sono curiose 
certe attestazioni degli Archivi segreti di Vienna 
attestazioni del principe di Metternich sulla Bel- 
giojoso cospiratrice; curiose, perchè confermano 
perfettamente quanto il Barbiera aveva già affer- 
mato nella prima edizione dell'opera sua; mentre 
da qualche critico erano state contraddette. 

Il volume si chiude con un ricordo dell'unica figlia 
della principessa Belgiojoso, la compianta marche 
Maria Trotti-Belgiojoso, la quale tenne sempre in 
benevola considerazione l’operà di Raffaello Bar- 
biera. Così il quadro drammatico, tumultuoso di 
quella gran vita di patriota finisce con un'imma- 
gine gentilissima che la infiora. 

Varî ritratti ornano questa nuova edizione. Vi tro- 
viamo, anche, il fac-simile delle due caricature 
della Principessa Belgiojoso, disegnate a Parigi dal 
poeta Alfredo de Musset, già adoratore di lei. 

E un cultore di studi storici e letterarii 
nell’annunciaré La Principessa Belgiojoso 
di Raffaello Barbiera nella Gazzerta di 
Ferrara, così riassume il pensiero di molti 
altri giudici e lettori 

Raffaello Barbiera, indefesso ricercatore di verità 
storica, ha corredato la nuova edizione di nuovi 
documenti inediti, preziosi ed interessanti. La sto- 

a oggi la si fa coi documenti alla mano e quindi 
i libri diventano di pesante e difficile lettura molto 
più che certi storici non usano, ma abusano, dei 
documenti. Ne viene che sovente non si leggono, si 
consultano. Ma quando si ha la rara fortuna di tro 
vare un libro che alla esposizione chiara d tti 
e alla festevolezza e lucidità della forma, unisce 
una seria documentazione storica, è l'ideale. Ed è 
appunto questo genere caro ai France: ed anche a 
noi Italiani che il Barbiera ci ha regalato în questi 
ultimi tempi, e gliene dobbiamo essere grati, chè 
dilettando ci istruisce. 


Costantinopoli fotografata da un aereoplano. 


Anche il cielo di Costantinopoli è solcato da ae- 
reoplani militari. Dove non arriva ora l'aereoplano, 
che nel 1915 spinto ad una gara circolare at- 
torno al mondo?... In aereoplano militare ha spa- 
ziato al di sopra di Costantinopoli il reporter foto- 
grafico signor Taib-Kòpe. Egli ci mandò già, nel 1909, 
delle fotografie di Costantinopoli a volo d'uccello, 
prese su pallone libero. Ora ci manda queste, an- 
cora più veramente «a volo d'uccello », avendole 
egli prese viaggiando al di sopra della grande ca- 

le ottomana fra i piani di un velivolo. Non sarà 
facile vederne altre altrove: il signor Taîb-KSpe ha 
dato per esse la precedenza all'ÎLustrazione LrA- 

ANA; € ci assicura che gli aviatori francesi che 
hanno attraversato il cielo di Costantinopoli non 
hanno avuto fortuna uguale alla sua nello svilup- 
pare le loro lastr 


L’avanzata italiana nel Fezzan. 


(Vedi fotografie « pagg. 160-161). 


Mentre mera si sta discutendo sul miliardo 
che l’Italia ha speso nella conquista della Libia; 
mentre il bizantinisno parlamentare tenta diffon- 
dere fra la credulità popolare un sentimento di sfi- 
ducia per nulla giustificato, arriva opportunissim 
la divulgai one di queste belle fotografie dal vero 
che documentano i progressi dell'avanzata italian: 
în quell'estremo Fezzan, che segna i confini meri- 
dionali della nuova grande Colonia Libica. Le fo- 
tografie sono tutt’affatto recenti, sono le prime ar- 
rivate in Italia da quelle lontane contrade dove la 
colonna Miani, con coraggio, con ocul ili 
‘e e con tatto diplomatico ha piantata 
simpatia ed il rispetto degl’indigen 
‘olore. 

Queste fotografie l' ILustrazioNE IrALIANA deve 
alla cortesia del Ministero per le Colonie, al quale 
siamo veramente grati per questa concessione, che 
rmette di far conoscere pei primi al grande 

iano i luoghi più lontani dove ora si 
della Patria nostra 
i feriti che parteciparono 


ci 
pubblico ita 
esteride la sovrani 

Gli ufficiali ed i sol 
ai combattimenti dello scorso dicembre a Brak ed 


a Tripoli che il 7 feb- 


a Maharuga non ‘sono arriva 
viaggio di ri 


braio. Essi hanno compiuto 
torno da Brak a Sirte in 


ci 
cezionale è dovuta ai canzions che hanno fatta an- 
che în questa occasione un'eccellente. prov 


che degli autocarri compiono 
una traversata così lunga e difficile, per strade in 
molte parti dirupate, per terreni pietrosi, mezzo 
a popolazioni da poco sottomesse. Ma l'abilità dei 
nosi utomobilisti militari è tale che il nuovo fe- 
lice esito non sorprende. Da Socna a quest'ora es 
sono ripartiti e forse la colonna è già arrivata a 
Brak presso il colonnello Miani. 

Circa il suc: ottenuto da questa colonna, gli 
ufficiali hanno recate notizie molto interessanti. Le 
ardite ini furono molto 
evolate dal signor Luigi Belli, ottimo conoscitore 
delle tribù Fezzanesi, e dal noto e temuto capo 
degli Orfella, il di; î arabo Aba-El-Nebi, 
che fu il vero organi ovana numero 
ingente di cammelli. fu- 
rono da lui persuasi 
che è la loro meta 


prima vol 


‘e al di là di Soc 


Cacao BENSDORP. © 
CoLAzioNE IDEALE 
MARCA FAVORITA IN TUTTO IL MONDO. 
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COSTANTINOPOLI FOTOGRAFATA DALL’ALTO D’UN AEREOPLANO MILITARE. 


Il Corno d'Oro da 800 metri. 


La moschea di Sultan Selim e il quartiere di Stambul. 
q 
(Fotografie trasmesseci dall'aviatore turco Taib-Kébe}. 
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COME FU CONQUISTATO IL FEZZAN DALLE TRUPPE DELLA COLONNA MIANI. 


Queste fotografie, le prime che giungono dal Fezzan, ci furono cortesemente comunicate dal Ministero delle Colonie. 


NI gruppo della 3 Compagnia Eritrei con la bandiera verde di Mohammed Ben Abdalla, conquistata a Maharuga il 24 decembre 1913. 


GOMME SCUESGON@UISTATOZ1bSBEZZANETR 


Queste fotografie, le prime che giungono dal lontano Fezza: 


Manaruca, 1.° gennaio. — Solenne cerimoi 


WEE TRUPPE. DELLA COLONNA MIANI 


2, ci furono cortesemente comunicate dal Ministero delle Colonie. 


ia della sottomissione dello Sciati occidentale. 


il tricolore, salutato dalle salve dell'artiglieria. 
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La casa dai tre occhi del pittore Mario De Maria a Venezia. 


LA CASA DA1 TRE OCCHI. 


San Giorgio — alle fondamenta delle Zittelle 
sulla riva verde nerastra, assiepata di ve- 


ziano a Vene: 


C'è un nuovo pala 


— un nuovo sogno di marmo fiorito ancora 

nell'antica fantasmagoria lagunare —; così | lieri. Anche i piroscafi ci sono — i cargo- 
ano di materia, di forma irito che | boafs panciuti e pigri —; ma a Venezia non 

qualcuno domanderà — magari alla guida — | si domanda in che secolo siamo. Siamo sem- 


se non sia un fratello della Cadoro, un fra- | pre nell'arte; dunque fuori di tutti i secoli. 
tello cadetto che si sia contentato di alloga: È la casa dai tre occhi. Stile ogivo del 
un po fuori di mano, alla Giudecca, verso | più puro, gotico veneziano come anche lo 
chiamano per fare una 
cortesia ai Goti che non 
se lo sono mai sognato 
questo stile, anche per- 
chè erano incapaci di 
sognarselo. È la sintesi 
di.tutti gli elementi più 
tipici di cui Venezia si 
è servita per. esprime- 
re la sua anima per via 
di architettura: c'è ‘il 


una nostalgia di orien- 
te bizantino, c'è la 
scacchiera di mattoni 
gialli e rossi, c'è il 
trinato di pietra d'I- 
stria bianca e lucida: 
in alto la merlatura a 
fiori, l’altana, i comi- 
gnoli a fasce come nel- 
la tavola del Carpac- 
cio; C'è tutto l'antico ; e 
pure, a guardarlo bene, 
il nuovo palazzo, ci si 
accorge che è una nota 
nuova nell'accordo del- 
l'antico. Lo stile sì, è 
quello, perchè a Vene- 
zia non si può pensare 
che in quello stile, a 
meno di non essere dei 
Boscimani male accli- 


matati; ma la parola è 
nuova, e il pensiero è 
L'occhio centrale col balcone dai serpenti in ferro battuto dorato. moderno. È una casa 


fatta per viverci anche con le necessità e le 
eleganze moderne: se l’è fatta un artista, uno 
vero, di quelli per cui vivere vuol dire anche 
sognare. 

La casa dai tre occhi è la casa che si è co- 
struita Marius Pictor, Mario De Maria, il pit- 
tore delle visioni inquiete ed accese. Il mae- 
stro delle luci e delle ombre, che con tanta 
saldezza ha reso nei suoi quadri smaltati le 
fantasmagorie più delicate del suo sogno e 
del suo sentimento, questa volta ha dipinto 
la sua immaginazione con la materia stessa 
della realtà. I suoi amici già conoscevano di 
lui alcuni orginali progetti per realizzare in 
pietra le forme architettoniche care alla sua 
pittura. Qui egli si è potuto veramente rea- 
lizzare; ha tradotto un suo fantasma in una 
C 


osa. 
Ispirato dall'amore e dal dolore. La casa 

per la sua vita, per quella dei suoi cari, egli 
ha voluto che fosse anche un mausoleo ad 
una sua memoria gentile e accorata. Una 
volta anche una sua bambina sognava l’esile 
sogno della a nella luce di Venezia. Poi 
è sparita; forse è orta a una luce an- 
che più grande, la sua Silvietta. E di lì è 
venuta a suggerire al padre un'idea che l’ar- 
tista doveva esprimere, perchè si ferma: 
nell'arte che resta questo segno della vita 
che passa. Marius ha eseguito l’opera con la 
coscienza di compiere un ordine dell'Amore 
e della Morte: così per l'Amore la Morte si 
ricongiunge alla 

lo non po: che ripetere le sue parole, 
trascriverle anzi: « Non poteva che quell’an- 
giolo suggerirmi quelle linee, che sono tutte 
un sogno di adorazione. Tutto il fronte è 
‘adorazione di colei che io amai. Doveva 
esser così, perchè è volere di Paradiso! e 
non lo si può concepire diversamente; è un 
capitolo, un libro perfetto ». 

Il carattere dell’architettura è dato dalle tre 
grandi aperture che aprono la facciata, come 
occhi che aprono l’anima. Nuove forme di 
finestre pur nell’evidenza del loro stile vene- 
ziano. Sono i tre occhi superstiti, quelli del 


% 


pren 
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Porta laterale. 
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padre, della madre, del fratello, che si aprono 
e si sporgono — notate i tre balconi nei tre 
poggiolini — per guardare in alto. Verso il 
cielo. Ma prima del cielo incontrano la bifora 
fiorita che culmina la parte centrale della 
facciata. Sul fastigio di questa, tra i fiori 
gotici, in mezzo alle due guglie protese è il 
piccolo busto della bambina amata e sognata. 
Se nella fotografia, presa a distanza, il fa- 
stigio si confonde con l’orlatura di tutta la 
fronte, con il tetto e con l’altana, che è sotto 
la casa, chi guarda dai suoi occhi non vede 
che il coronamento marmoreo che s'appunta 
nell'immagine santificata. Le linee dell’archi- 
tettura ascendono e si convergono in essa 
come le linee dei cuori che qui voglion vi- 
vere. Così l’arte esprime il sogno dolce e do- 
lente delle anime, precisamente, fortemente. 
La casa dai tre occhi vuol esprimere questo 
anche per i tempi lontani in cui anche quegli 
altri occhi si saranno chiusi, o riaperti nella 
più grande luce. 

Intanto anche per gli estranei a questo sim- 
bolo pietoso, Venezia ha un nuovo edificio 
degno della sua bellezza. Sognato a Venezia 
da un grande artista che, se non veneziano, 
a Venezia ha trovato la realtà più vicina alle 
sue visioni, lo hanno aiutato ad esprimerlo 
artefici veneziani. Il pittore architetto ha tro- 
vato un degno collaboratore per la parte sta- 
tica nell’ingegnere Giuseppe Minio: maestri 
di pietra, in cui la tradizione della grande ar- 
chitettura veneta rivive ancora, hanno lavo- 
rato sotto di lui: il delicato e ingegnoso ara- 
besco dei tre poggiuoli è stato piegato da 
un eccellente maestro del ferro, il professor 
Umberto Bellotto. La bellezza e la grazia non 
sono tutte ammutolite nella nostra età sgra- 
ziata e senza amore, Giurio CAPRIN. 


NECROLOGIO. 


— Un bel tipo di giornalista fu Andrea Can- 
talupi, morto ad Hietzing, presso Vienna, il 3 feb- 
braio. Fu anche a Milano direttore del Corriere 
della Sera, tra l'estate del 1894 e la fine del 1895, 
ed anche qui a Milano furono conosciute ed ap- 
prezzate le sue qualità di uomo coltissimo, di scrit- 
tore vivace e forbito, di polemista vigoroso, di spi- 
rito arguto e geniale. Era entrato nel giornalismo 
a 26 anni, verso il 1869, in tempi, cioè, nei .quali 
per. spingersi in tale carriera richiedevansi vere 
qualità intellettuali, energia morale, vigore di ca- 
rattere e serietà di studi. Il primo analfabeta spo- 
stato non trovava facilmente la via per intrufolars 
nella stampa, che — in qualunque campo si guar- 
dasse — era rappresentata da belle e forti intelli- 
genze. A Firenze eravi attorno al tanto discusso e 
pur così valente Carlo Pancrazi, ùna grande scuola 
di giornalismo che prendeva nome dalla Gazzetta 
d'Italia — un foglio di grande formato, benissimo 
fatto e ricchissimo di notizie — ed ivi temprò da 
prima le sue energie Andrea Cantalupi, conosci- 
tore delle lingue straniere ed appassionato per tutte 
le questioni di politica estera. Da Firenze passò a 
Torino ‘alla Gazzetta Piemontese, del Roux, altro 
giornale benissimo fatto, e per la Piemontese (che 
aveva apprezzatissimi corrispondenti in quasi tutte 
le capitali estere) fu mandato corrispondente a 
Vienna, di dove mandava corrispondenze anche al 
Corriere di Napoli. Nella capitale austriaca — dove 
chi scrive queste linee lo trovò nel 1890 — Andrea 
Cantalupi divenne ben presto una individualità spic- 
cante della colonia e del giornalismo italiano: la sua 
figura piccola, grossa, sormontata da' quella sua testa 
quadrata dagli occhi neri vivacissimi, protetti dagli 
occhiali d’oro a staffa, dava l'impressione di avere a 
che fare con una specie di diplomatico risoluto e te- 
nace, del tipo cavouriano, che quello che diceva sape- 
va, e quello che voleva... voleva. Le sue corrisponden- 
ze poi, a qualsiasi argomento dedicate, lo esaurivano, 
erano vere monografie: certi argomenti li svolgeva 
in due, tre corrispondenze lunghissime: era di quei 
pochi — e il giornalismo allora Îo consentiva ancora | 
— che tutte le questioni trattavano sul serio, a fondo. 
A Vienna si trovava benissimo; aveva incontrata in 
una colta signora tedesca la sua degna metà; e la 
sua casa era amabilmente ospitale. Quando il Cor- 
riere di Napoli fu lasciato da Scarfoglio, il pro- 
prietario Matteo Schilizzi chiamò Cantalupi a di- 
igerlo; e fu a Napoli, nell'estate del 1894, che chi 
scrive andò a prenderlo perchè venisse a Milano al 
Corriere della Sera dove rimase ben poco, essendo 
egli un combattente alieno dai temporeggiamenti 
che erano nel temperamento di Torelli Viollier. Da 
Milano andò a Roma, corrispondente del iera- 
mosca di Firenze, del Mattino di Napoli; gli si 
formò subito attorno un gruppo di fedeli colleghi 
e d’uomini politici che trovavano in lui il loro più 
fervoroso interprete; e durò a Roma una ventina di 
anni. Nel 1908 ritornò a Vienna, che egli sempre sim- 
paticamente ricordava, e pel Mattino di Napoli, per 
altri giornali e riviste riprese con giovanile ardore la 
sua copiosa, caratteristica collaborazione. A_Roma 
fu vice-presidente dell’Associazione della Stampa 
Italiana, come a Vienna era stato ed era ritornato 
una delle personalità più in vista del Circolo Ita- 
liano. La sua coltura, la sua verve, la forza delle 


sue idee e dei suoi sentimenti non si trovano so- 
lamente nella sua copiosa ope rnalistica, ap- 
parsa attraverso numerosi pseudonimi — XXX, Xud, 
l'Interprete, Kant; — ma anche in volumi di serio e 
sodo contenuto, come La politica în Italia e il Suf- 
fragio Universale e la filosofia sociologica. Ver- 
sato negli studi economici, ebbe anche qualche in- 
carico ufficioso, come per gli accordi politico-com- 
merciali con l'Ungheria. Era nato a Padova sul finire 
del 1853, e non gli mancavano la veneta festevolez: 
€ la comunicativa facondia, ma aveva tutta l'impo- 
statura morale e mentale di un filosofo di scuola te- 
desca, dotto, infervorato, umorista, tenace. ac. 


| GIOVANNI TORTOLI. 


Con la morte di Giovanni Tortoli insigne fi- 
lologo fiorentino si è spenta la tradizione di quei 
letterati che vissero per l a italiana 
marono l'esistenza sui libr cercare altra gloi 
se non quella di dare agli altri il materiale per 
lavoro scelto opportunamente e sanamente; di fi: 
sare modo definitivo le ultime lezioni dei testi 
classici; di dare la inappellabile sanzione a voca 
boli dis i e vagliati attravei l'inestimabile in- 
trigo dialettale e corrotto dall'uso. 

siovanni Tortoli portò in questo lavoro assiduo, 
paziente e proficuo alle generazioni venture, tutto 
il suo ingegno, la sua forza di volontà, le sue r: 
doti di resistenza al lavoro. Arciconsolo dell: 
sca, primo compilatore di quel 
presidente della Società Dantesca Italiana, egli 
nato in Firenze nel 1832, 

La sua opera letteraria se non fu vasta, fu 
tissima. Ricordiamo il suo primo lavoro giovanile 
« Della vita e delle opere di Ludovico Ariosto », 
cui seguì dopo vent'anni il « Vocabolario della Crusi 
ed un suo critico ». Nel '95 pronunziò un discorso 
in morte di Gaetano Milanesi, arciconsolo della 
Crusca, al quale succedette, discorso magnifico di 
pensiero e di forma. 

Si debbono al Tortoli molte riesumazioni geniali, 
principalmente quella delle amene Commedie del 
cinquecentista Giovan Maria Cecchi, delle Commedie 
e Satire di Ludovico Ariosto, e della Storia del 
Concilio Tridentino di frà Paolo Sarpi 

— Il necrologio della XXIV Legislatura, ini: 
con la morte del socialista Gay, deputato del IV col- 
legio di Torino, registra ora una perdita veramente 


* L'ex-ministro CESARE FANI. 


sensibile, quella dell'avvocato Cesare Fani, deputato 
del II collegio di Perugia. Non è esagerazione il dire 
che Fani nella Camera italiana rappresentava da ven- 
totto anni tutta una tradizione di mo, di li- 
beralismo vero, di cultura, che oggi ben pochi riassu- 
mono. Aveva appena 15 anni, quando nella sua Pe- 
ugia (come nigra: di dbcublenti inve ffa abili) pa 

tecipò valoros: alla difesa contro gli svizzeri 
pontifici, assalitori della città emancipatasi, nella 
quale essi compirono la memorabile detta 
del 20 giugno 1859. Fuggiasco per questo, riparò in 
Toscana, ma l'anno dopo anche Perugia fu libera, 
è vi rientrò, dopo avere preso parte come volontario 
alla campagna dell’ Italia Meridionale. E 
studente quando lo attrasse di nuovo lo squillo dell 
tromba garibaldina, nel 1866, e si distinse a Con- 
dino. Avvocato poi, membro delle amministrazioni 
locali, chiamato per del suo spirito, per 
la bellezza del suo ingegno, per l'amabilità del 
suo animo ad un'infinità di pubbliche mansioni; 
vide eletto, nel 1886, deputato alla Camera 
accompagnatovi dall’universale dei peru- 


gini, che certo non fu delusa. Sedette al Centro 
Destro; fu per nove legislature dei più operosi della 
parte liberale moderata; la sua parola nò spesso, 
sempre elevata, serena, supe ù impor 


tanti discussioni. Fu nel 1893 membro e segre 
del Comitato dei Sette per le responsabilità ban- 
carie; presie 
Nunzio Nasi all'Alta Corte di Giusti; Fu poi sot- 
tosegretario di Stato pi Grazia e Giustizia coi 
ministri Gianturco, Zanardelli e Bonacci, nei sus- 
seguitisi gabinetti Di Rudinì, dall'11 luglio 1896 al 
29 giugno 1898; ed anche ministro guardasigilli nel 
gabinetto Luzzati, dal 31 marzo 1910 al 29 marzo 
1911, mantenendo intatta la reputazione di uomo 
coscienzioso, ineccepibile. La sua parola era ele- 
gante, forbita e sempre persuasiva; la sua fronte 
rispecchiava in ogni occasione serenità del suo 
sua vita operosissima di avvocato a 
consultato nel ramo civile e nel penale, 
era semplice, senza fastosità_esteriore,, e svolgevasi 
con le forme di w Fabilii i a. Tutto 
qu II il cordoglio unanime, sincero per la 
perdita di vvenuta, dopo breve malattia, in Pa 
lermo, dove erasi recato per doveri profession: 


tte il Comitato dei Cinque che rinviò 


Guardate 


ciò che fa l'Odol! 


L’Odol fa di più che 
pulire ed imbellire i den- 
ti, li preserva contro la 
carie, purifica e rinfresca la 
cavità boccale, conserva sane 
le gengive e le indurisce, pro- 
fuma deliziosamente l'alito. 


L’Odol, solo fra 

tutti i dentifrici, ha 
una notevole e spe- 
ciale. proprietà: esso 

impregna coi suoi. ele- 
menti antisettici le mucose 
della cavità boccale, liberan- 
‘dole per molte ore dai microbi 
e dai processi di fermentazione, 
i quali, se non vengono combat- 
tuti in tempo, distruggono i denti. 
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IN ASIA MINORE 


SULLA VIA DI DAMASCO 


I contrasti in Oriente. Arabi e turchi. 
Il miracolo. 
à moschea. Contro la moglie del nostro console 
ima. La fuga di San Paolo. Il posto della conversione. Il quartiere 
lebbrosi. Il bottone di Aleppo. Da Gerusalemme alle Piramidi. 


Ospite dell'Arcive- 
| cavas che accompagnò il Re. Metà chiesa © 
le. La tomba di 


Panorama di Aleppo. 


che non può disinteressarsi 
di tutto quello che accade nel Mediterraneo 
Orientale, ha posto piede sulle coste dell'Asia 
Minore. Per ora con una minuscola conces- 
sione di studi per una ferrovia di qualche 
diecina di chilometri, da Adalia verso 1’ 
E di Adalia e di questa piccola con- 
‘e più che mai pro- 
prio in questi giorni, poichè oggi si doman- 
dano da quella parte dei compensi per tutte 
le spese non lievi che abbiamo dovuto soste- 
nere per l’occup 
da restituirs 
quando non 
naica e in 7 i voleva la nostra 
piccola concessione per far riparlare di un 
paese che, fino dalla remota antichità, e po- 
scia, nel Medio Evo, ebbe una grande impor- 
tanza all'epoca dei crociati. Dopo parecchi 
secoli la Croce vi ha fatto ua ricomparsa, 
simbolo di civilt: re che sventola 
nelle occ: sulla sede del nostro Conso- 
lato. Le mu che circondano la città, co- 
struita su un'altura quasi a picco sul mare, 
in fondo al grande golfo che dalla città prende 
il nome, le dìnno un aspetto quanto mai ca- 
ratteristico e pittoresco. Naturalmente, in 
Oriente, come al solito, anche Adalia, è me- 


Anche |’ Ital 


in Cire- 


piè 
glio vederla da lontano. Si apprezza il pitto- 
resco, e non si vede la sudiceria: non si sen- 
tono i poco piacevoli efiluvi che emanano dalle 
case, dalle persone, dalle pozzanghere, che 
spesso impediscono di attraversare le strade 
strette e tortuose del quartiere greco, come 
del quartiere turco. Il molto discorrere che 
si fa ora di questo paese, può far sperare che, 
un avvenire più o meno lontano, possa es- 
sere creato e sviluppare anche un quartiere... 
europeo. Per ora Adalia è una città comple- 
tamente asiatica. Ho parlato di eflluvi poco 
piacevoli. Eppure, in un libro di pochi anni fa, 
si parla della sua aria balsamica e profumata 
e Adalia è descritta come il paese degli Arance 
E, a non grande ‘distanza, verso Burdur, 
sono zone assai vaste che ricordano le pia 
nure delle rose della Bulgaria, poichè la col- 
tura della regina dei fiori è la grande ri 
chezza del paese. Ma, in Oriente, sono dap- 
pertutto vivi e impressionanti questi contrasti, 
ai quali si finisce per abituarsi. 

Questi paesi che, ancora pochi anni fa, ci 
sembravano così distanti, erano ben cono- 
sciuti dai Romani. Anche ad Adalia s'incon- 


trano degli avanzi di, quell'epoca. Nelle ro- 
vine di un arco di trionfo eretto in onore di 


LE: VETTURE ITALA 


SU PNEUMATICI CONTINENTAL 


—— SONO LE MIGLIORI 


vico Mantegazza col cavas che ac- 
compagnò il nostro Re a Damasco. 


Damasco. — La finestra da dove, si dice, venne fatto fuggire 


L'imbarco del legname ad Adalia. 


Adriano, si distinguono ancora delle sculture 
interessanti e ben conservate. E per noi, cer- 
tamente, più che per altri, sono suggestivi 
questi ricordi dell’epoca, nella quale dall'Alma 
Città, sulle fragili imbarcazioni d'allora, par- 
tivano per queste che, allora, erano lontanis- 
sime coste, i legionari per combattere e do- 
mare i ribelli o muover guerra a popoli assai 
poco conosciuti ! 

Da secoli Adalia non vedeva più entrare 
nel suo golfo nè navi da guerra, nè vapori 
mercantili, all’infuori di piccoli piroscafi che 
fanno il servizio della costa. Da qualche mese 
vi han fatto la loro apparizione navi da guerra 
italiane; ed una nostra linea di navigazione 
tocca periodicamente questo porto. Altrettanto 
fa qualche altra compagnia di navigazione este- 
ra. Pareva che anche il Z/oy4 austriaco vo- 
lesse far fare, di quando in quando, una fer- 
mata ai suoi vapori. Un ispettore si recò ad 
Adalia per vedere se era opportuno. Ma, per 
il momento, pare abbiano deciso di sospen- 
dere, senza però abbandonarne l’idea. ©. 


s 


Dopo aver: toccato altri porti, Adana; Ales- 
sandretta, Tripoli, paesi dei quali ebbi occ 
sione di parlare in un precedente articolo, si 
arriva finalmente, è in questa stagione gene- 


| ralmente dopo tre o quattro giorni di mare 


San Paolo, j 
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pessimo, a Beyrouth: la grande capitale della 
Siria: in questo momento il centro da dove 
s'irradia nell'interno Ja propaganda per le 
riforme. Qui siamo in paese arabo. I tur- 
chi rappresentati da poche centinaia di fun- 
zionari e dall'esercito sono i dominatori, non 
amati certo, malgrado la comunanza della 
religione. Tanto che, fino a un certo punto 
in questo movimento che ha carattere anti- 
turco sono d'accordo arabi e cristiani, Il turco 
ha impoverito questi paesi una volta fiorenti, 
e, da qualche anno, si è andato accentuando 
un grande movimento di emigrazione verso le 
due Americhe, e specialmente verso quella del 
Sud. L'anno scorso trentamila siriani hanno 
attraversato l'Oceano. Non sono tutti perduti 
però per la Siria, poichè molti ritornano, o, ri- 
manendo, mandano denaro. In America si as- 
similano facilmente alla popolazione, e quasi 
sempre cambiano nome; prendendo, sebbene 
musulmani, quello di qualche santo cristiano, 
Mahmoud e Selim diventan laggiù dei don Car- 
los o dei don José. Parecchi prendono moglie 
e allora difficilmente ritornano, anche perchè 
si troverebbero in una posizione imbarazzante 
in paese musulmano. Tornano invece, in un 
certo numero, gli scapoli e quelli che han 
lasciato in Siria le loro famiglie e han messo 
insieme un certo gruzzolo. 
wi All'emigrazione dà un contingente in pro- 
porzioni assai più grandi il Libano. Se dovesse 
durare così, questo piccolo paese al quale le 
Potenze, nel 1860, hanno garantito una certa 
autonomia, dopo la spedizione francese, in 
seguito ai terribili massacri, in pochi anni 
avrebbe finito di esistere. Scomparirebbe que- 
sto nucleo di tre o quattrocentomila anime 
che, attraverso i secoli, anche quando la po- 
tenza ottomana era al suo apogeo, ha saputo 
conservare una certa indipendenza e la sua 
fede cristiana. Alla quale si convertirono nel 
V secolo, e, secondo la leggenda, per il mi- 
racolo di San Simone Stilita. 

A quell'epoca si erano date al cristianesimo 
solo poche popolazioni della costa. A poca 
distanza dal mare, imperava il paganesimo. 


Ora avvenne che, in un certo periodo queste 
popolazioni dell'interno furono terrorizzate 
da una quantità di belve che facevano ogni 


si rivela 


nel suo piacevole effetto 
sulla 


carnagione. 


Un minareto con la colonna a mosaico ad Adalia. 


giorno delle vittime. Capitato in questi paesi 
un libanese convertito al c i 
rivolsero a lui per consiglio. 
stiano suggerì loro d’andare dal Santo, il 
solo che fra poteva salvarli. Una deputa- 
zione di libanesi andò da San Simone Stilita, 
il quale gli di: 

— Vi salverò, se mi ascoltate e seguite il 
mio consiglio. Prendete un po’ di questa pol- 
vere e mettetene un po’ qua e là sulle cime 
delle vostre montagne e fate erigere delle 
grandi croci. E solamente quando avrete 
veduto il resultato io vi domanderò di farvi 


Fecero quanto aveva loro detto il Santo. 
Pochi giorni dopo trovarono una quantità di 
belve morte, ai piedi delle croci, e andati in 
massa dal Santo abbracciarono la fede di Cri- 
sto. Ancora adesso si mostrano degli avanzi 
di rozze croci che la leggenda vuole sieno 
quelle alzate in seguito al consiglio del Santo. 

Popolo eminentemente religioso il libanese, 
tanto sotto il governo ottomano, come con 
l'autonomia della quale gode da più di mezzo 
secolo, è, in realtà, diretto dal suo clero, al 
quale obbedisce ciecamente. 


Sono stato ospite, in un paese del Libano, 
a pochi chilometri da Beyrouth, di monsi- 
gnor Anad, arcivescovo marronita anche di 
Cipro, dove è una discreta colonia di mar- 
roniti — nome che vien dato comunemente 
ai libanesi perchè è sotto un loro vescovo- 
guerriero — Marone — che la loro storia ha 
le più belle sue pagine. 

In paese di capitolazioni, appena si esce 
dalla città, è sempre bene farsi accompagnare 
da un cavas del proprio Consolato. Ciò non 
vi dà solamente la magra consolazione di 
vedervi salutato con rispetto dalle sentinelle 
e dai soldati; ma vi risparmia una infinità di 
noie, e poi vi fa passare.... là dove le guar- 
die, i doganieri non lasciano passare gli altri, 

Più che mai, quando il cavas è il celebre 
Ahmed del Consolato italiano, un albanese 
da 43 anni al nostro servizio, e il cui padre 
fu anche lui cavas con noi. 2! 

È il cavas che ha accompagnato anche 
l’attuale Re d’Italia a Damasco, quando, molti 
anni or sono, fece un viaggio sulle coste del- 
l'Asia Minore. Quel suo viaggio per accom- 
mare il nostro Sovrano è la più bella pa- 
gina del suo stato di servizio, e, naturalmente, 
ne parla volontieri con un senso di legittimo 
orgoglio. Il Re, allora principe di* Napoli, 
sbarcò nel più stretto incognito. Per_suo or- 
dine espre: nemmeno il console andò a 
riceverlo. E viaggiava con altro nome. Du- 
rante i giorni della sua permanenza fu il ca- 
vas la sola persona che accompagnò il prin- 
cipe e il suo aiutante;di campo. Mi raccontò, 
che, prima, aveva accompagnato allo stesso 
modo anche il principe Amedeo, che si tro- 


vava a Beyrouth quando morì Vittorio Ema- 
nuele II. 

Ahmed parla un italiano a modo suo, ma 
riesce sempre a farsi capire abbastanza bene, 
ed è da quasi mezzo secolo la provvidenza 
dell'italiano che per ragioni di studio o altro 
capita a Beyrouth. Musulmano convinto per 
quello che riguarda... la poligamia, poichè 
si lamenta — mezzo scherzando e mezzo sul 
serio — che il suo modesto stipendio di fun- 
ionario italiano, non gli permetta di pren- 
dere qualche altra moglie: i maligni dicono 
non abbia la stessa scrupolosa osservanza ol- 
trechè nei perme anche nei divieti del 
Corano, e, specialmente in quello.... di bere 
del vino. 


* 


Ma a Beyrouth nessuno vi bada. Beyrouth 
ata. Sarebbe ben di- 
verso a Damasco, in questa città santa del 
mondo musulmano, an de dei Grandi 
Califfi e nella quale è vivissimo il fanatismo 
religioso. Siamo oramai ben lungi dall'epoca 
nella quale il Sultano che la conquistò, tenrie 
a mostrarsi tollerante verso i cristiani, tanto- 
chè, per un pezzo, nella grande chiesa trasfor- 
mata poi nella celebra moschea, andavano a 
pregare maomettani e cristiani. La chiesa era 
stata divisa in due parti con un grande tra- 
mezzo, e aveva due porte. Dall'una ent 
vano i cristiani nella chiesa loro: dall’alt 
entravano i musulmani nella parte della chie- 
sa convertita in moschea 

Adesso le cose vanno ben diversamente. Il 
cristiano e l’europeo in genere — che per il 
musulmano è sinonimo di cristiano — è ovun- 
que guardato con disprezzo, e non sempre 
dissimulato. Mi sono trovato presente a que- 
Sto proposito a una scena peno: . ma ne 
cessaria. Attraversava uno dei celebri bazar 
di Damasco — celebre per quello che era 
una volta, non certo per la paccotiglia te- 
desca esposta ora nei negozi — insieme al 
nostro Console cav. Vivaldi, e la sua gentile 
signora: sposa da poche settimane. Un ra 
gazzaccio le lanciò addosso qualche cosa con 
un gesto di disprezzo. Il cavas che ci prece- 
deva se ne accorse, e, senza tanti compli- 
gli lasciò andare due colpi secchi col 
concino di ferro, che lo fecero gridare 


è una città europeiz 
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come un ossesso. Spettacolo e scena dolorosa 
— ripeto — ma necessaria. Guai se, in un 
caso simile, il cavas lasciasse correre. Non 
si sa che cosa potrebbe accadere il giorno 
dopo! Ed il rispetto, il prestigio del cavas, 
che rappresenta in queste circostanze l’ Eu- 
ropa e i suoi diritti, è tale, che nessuno fiatò. 

Ma, naturalmente, si rinfocola l'odio. 

Ah no! La vita non è nè facile nè piace- 
vole per l’europeo a Damasco, e i consoli — 
cinque o sei in tutto — si considerano un 
po’ come in esilio. Da qualche mese, in una 
città dove sono due o tre alberghi molto 
ma molto modesti, da qualche mese è una 
grande risorsa un piccolo club fondato, per 
l'appunto, dai consoli e dai pochi europei che 
sono a Damasco per i loro affari. Un club la 
cui sede è formata in tutto e per tutto da 
tre o quattro piccole stanze, nelle quali, al- 
l’ora del tè, finiscono per riunirsi tutti quanti 
a far quattro chiacchiere e a giuocare l’ ine- 
vitabile 5ridge. Anche i nemici del bridge, 
a Damasco, finiscono per piegare il capo ed 
a giuocare. Bisogna pensare, che, a volte, 
nell'inverno, le nevi del Libano, costringendo 
a sospendere il servizio della ferrovia, da 
Beyrouth a Damasco, si rimane per delle set- 
timane senza posta. Ahimè, gli europei non 
possono avere per la Città Santa l’entusia- 
smo degli arabi, che la considerano come un 
paradiso terrestre, e che come tale è stata 
tante volte cantata dai loro poe! 

A rendere ancora più venerata la città con- 
tribuisce il fatto che sono seppellite a Damasco 
figlia Fatima e due delle mogli del Profeta. 
Un'altra tomba si dice sia quella dei muez- 
zin di Maometto, ed è di riputazione mondiale 
della grande Moschea degli Omniadi. Vera- 
mente l’attuale moschea non è che una rico- 
struzione fatta sullo stesso disegno, poichè la 
moschea antica fu distrutta da ‘un incendio 
una diecina d'anni fa, È veramente un edifi- 
cio grandioso la cui ricostruzione deve essere 
costata parecchi e parecchi milioni. Quel con- 
trasto al quale accennava da principio si ve- 
rifica anche qui. In mezzo al lusso di marmi, 


tappeti, di decorazioni preziosissime, per 
il musulmano si vede che non stuonano 
certe lampade a petrolio da due o tre franchi 
coi vetri affumicati che devono fare un puzzo 
orribile quando sono accese, appese al sof- 
fitto con delle sudicie corde, quali grosse quali 
sottili e che scendono quasi fino ad altezza 
d'uomo! 


Il nome di Damasco evoca naturalmente 
per i cristiani il ricordo della conversione di 
San Paolo. E la guida — se ad una guida avete 
creduto di dover ricorrere — vi mostra con la 
più grande convinzione non solo la tomba del 
Santo che protesse la fuga di San Paolo, ma 
la finestra dalla quale i cristiani discesero 
l’Apostolo in una cesta durante la notte, senza 
pensare che si tratta di un muro turco co- 
struito molti secoli dopo! Così, tanto per dire 
qualche cosa ai forestieri, le guide si sono 
messe d'accordo da un certo numero d'anni 
per indicare, a poca distanza da Damasco, il 
posto ove avvenne la conversione di San Paolo, 
mentre nel Medio Evo la tradizione indicava 
un punto presso il villaggio di Kokab. La 
tradizione musulmana indica anche, vicino 
a Damasco, nientemeno che un posto, dove 
avrebbe passato qualche tempo Adamo, e vi 
sarebbe stato ucciso Abele, e Abramo avrebbe 
avuto conoscenza dell’ Unità di Dio. 

E peggio per chi non ci crede. 

Damasco ha ancora un quartiere dei leb- 
brosi, guardato a vista dalle sentinelle. Quei 
disgraziati non possono uscire: ricevono il 
vitto, passato loro con una certa precauzione, 
e vivono e si moltiplicano fra loro. C'è da 
domandarsi come mai, con così poca cura 
dell'igiene le malattie contagiose non facciano 
strage. Eppure la salute pubblica è relativa- 
mente buona, e l’europeo non corre pericoli 
da questo punto di vista. Ne corre molto di 
più, per esempio, ad Aleppo, per quel famoso 
bottone, terrore di tutte le famiglie de' con- 
soli europei, specialmente delle signore, che 
la medicina non è ancora riuscita a saper 
bene che cosa sia e, quindi, a curare. Il fa- 


moso bottone d'Aleppo è una specie di forun- 
colo. Spesso viene sulla punta del naso, ed 
ha un periodo di qualche settimana nel quale 
cresce e finisce per deformare il viso, e un 
periodo presso a poco uguale di decrescenza. 
Lascia quasi sempre una cicatrice, a volte 
poco visibile, ma, a volte, così larga da de- 
turpare. V'è il caso di prenderlo, anche ri- 
manendo poche ore ad Aleppo. Ragione per 
cui, anche tra i forestieri che vengono in 
carovane a visitare la Siria, sono sempre ni 
merose — sopra tutto — le signore, le quali 
rinunziano volontieri al viaggio ad Aleppo. 
Non sorride loro l’idea di ritornare a casa 
con un grosso foruncolo, o una cicatrice de- 
formante sulla punta del naso! Preferiscono 
fermarsi di più in Palestina, sperando in 
maggior copia le indulgenzè promesse a chi 
vi si reca in_pio pellegrinaggio. 

Avrei voluto fare anch'io lo stesso e dopo 
essere stato.... sulla via di Damasco, andare 
a Gerusalemme. Ma il mare agitato non ci 
ha permesso di sbarcare a Caiffa, da dove si 
va a Gerusalemme con tre ore di ferrovia. 
Per. parecchi giorni i vapori non si sono fer- 
mati, o si sono fermati poche ore soltanto, 
aspettando inutilmente venissero le barche. 
Una volta, a proprio rischio e pericolo , 
uno poteva tentare di scendere, quando an- 
che col mare agitatissimo dei marinai corag- 
giosi venivano lo stesso al vapore con le loro 
barche. Ma, dacchè una barca, qualche anno 
fa, si capovolse e perirono le dodici o quat- 
tordici persone che avevano sperato di arri- 
vare a Caiffa lo stesso, la capitaneria del 
porto vieta l'uscita delle barche quando il 
mare è molto cattivo. Le cose muteranno 
quando sarà costruito il porto pel quale i 
francesi hanno, avuto recentemente la con- 
sione. Ma questa volta, passando si può 
dire in vista di Gerusalemme, senza potervi 
andare, ho dovuto proseguire invece, contra- 
riamente al mio programma, fino a Porto 
Said, e poscia al Cairo, E son finito alle Pi- 
ramidi invece che in Terra Santa.... ” 

Vico MANTEGAZZA. 
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IN ASIA MINORE. - SULLA VIA DI DAMASCO. 


La grande Moschea degli Omniadi a Damasco. 


Damasco. — Cimitero dove sono le tombe della figlia e di due mogli di Maometto, 
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(Continuazione, vedî numero brecedente). 
VII. 


Vicende. 


î_La signora Delfina e il signor Piero Dobelli 
rimasero sbalorditi apprendendo da una co- 
noscente chiacchierina che la contessa F 
peschi era da otto giorni a Milano. Dopo 
quattro mesi di assenza, da otto giorni a Mi- 
lano, e non aveva avvertito la famiglia del 
suo arrivo, nè era andata a trovarla 

— Che cosa si fa? — chiese Delfin: 

— Si fa finta di non sapere nulla, e si passa 
da casa sua, — rispose Piero. 

Uscirono: per abitudine, Delfina andava 
innanzi; veniva poi Piero; e da ultimo Dick, 
il quale essendo vecchio e grasso camminava 
piano, indifferente al viavai delle strade po- 
polose come alla vista di altri cani, che gli 
davano una fiutata e tiravan via. Per riguardo 
a Dick, camminava piano anche Piero e cam- 
minava piano anche Delfina; i tre compone- 
vano il corteo della vita pacifica. 

— Di questo passo, — osservò Piero, — ar- 
riveremo da Gioconda verso l’alba. 

Si consultarono, diedero un’occhiata a Dick, 
il quale aveva bisogno di prendere una boc- 
cata d’aria, e decisero di noleggiare una car- 
rozza. Dick si acconciò di malavoglia tra 
Delfina e Piero, perchè odiava le novità; e 
le passeggiate in carrozza erano in casa Do- 
belli tal novità, che Dick non ne rammen- 
tava due nella sua quattordicenne esistenza. 

La contessa Filippeschi era in casa. Si fe- 
cero annunziare, mentre la cameriera apriva 
loro l’uscio del salotto. Attesero venti mi- 
nuti. 

Finalmente Gioconda comparve, con la si- 
garetta tra l'indice e il medio della sinistra. 

La signora Delfina pensava di slanciarsele 
fra le braccia, ma l’espressione fredda di Gio- 
conda la rattenne immediatamente. Più che 
fredda, era accigliata. 

— Ah, siete voi! — disse. — Accomodatevi. 
Mi fa piacere di vedervi. 

— Capirai: noi ti scrivevamo e tu non ri- 
spondevi! — osservò Piero. — Sei tornata e 
non ci hai avvertiti.. 

— Avevo le mie buoni ragioni! — rimbeccò 
pronta Gioconda. 

— Imbronciata con noi? — esclamò Del- 
fina. — Che cosa ti abbiamo fatto? 

— Ma sì: che è questa indegna commedia 
del pellicciaio? — proruppe Gioconda. 

Delfina volse il capo verso Piero, nello 
stesso istante in cui Piero volgeva il capo 
verso Delfina; e s'interrogarono muti a vi- 
cenda. 

— Il pellicciaio? La commedia? 
mandò Piero. 

— Vedo che ve ne siete dimenticati, — se- 
guitò Gioconda. — Carlo Albèri: non avete 
inventato voi la storiella di Carlo Albèri che 
doveva sposarmi, se non mi sposava Folco? 

— Oh Dio, una piccola cosa! — esclamò 
Delfina. i 

— Ah, una piccola cosa! — ribattè ironica 
Gioconda. — Una piccola cosa che Folco ha 
scoperto, e per la quale desidera non ve- 
dervi.... Voi la chiamate una piccola cosa, ed 
egli la chiama raggiro indegno, e ne è mor- 
talmente offeso. 

— Come diavolo ha potuto scoprire?... — 
interruppe Piero. AS 

— Nel modo più semplice; voi sciocca- 
mente. non me ne avevate avvertita, — spiegò 
la contessa, — e non sapendo nulla, ho chia- 
mato -l’Albèri prima di partire per Parigi, 
perchè dovevo comperare una stola. Folco è 
sopravvenuto, ha interrogato lAlbèri, e ha 
saputo così che è ammogliato da cinque an- 
ni... La conclusione si è che per lungo 
tempo Folco non desidera vedervi in casa 
sua. Mi dispiace dirvi questo, ma 10 devo 
obbedire... 5 

— È giusto; è giusto, — rispose Piero al- 
zandosi. È 

— Ti sei divertita almeno a Parigi? — in- 
terrogò Delfina. 


— do- 


Proprietà letteraria, — Copyright by 
fratelli Treves, February Joth, 1914. 


Il volto di Gioconda fu irradiato repenti- 
namente da una gran luce. 


E l’esclamazione parve più eloquente d'ogni 
descrizione ai due Dobelli, 

— L'avevo sempre detto, io, che Parigi 
una grande città! — osservò Delfina a Piero. 
— Ma tu sei tutto per la Triplice. 

— Che c'entra? — ribattè Piero. — La Tri- 
plice in politica, siamo d'accordo; ma per di- 
vertirsi non c'è che Parigi, non dico di no. 

Seguì una pausa. 

E?... — interrogò di nuovo Delfina con 
un'occhiata significativa. 

Gioconda capì, arros: 


un poco, e rispose: 

— Che nome gli darete? — domandò Piero. 

— Nomi di casa Filippeschi: Manfred 
Lillia, dichiarò la cont A 
il padre del conte, la madre, la so- 
rella? — domandò Delfina. 

— Tutti come morti. Folco ha scritto e ri- 
seritto, ha mandato amici, e non ha ottenuto 
nulla. 

Duri, gli animali! — si la 
il signor Dobelli. 

— Però, a me non dispiace, vedi 
flettè Delfina. — Gente di carattere: si sente 
la razza. 3 

— Già; resta a vedere di qual razza si 
tratta! — rimbeccò Piero. 

Erano giunti sulla soglia. 

— Arrivederci, f — disse Piero, ba- 
ciando Gioconda in fronte. — Verrai tu a tro- 
varc! 

— Senza dubbio! — promise la conte 
abbracciando Delfina, poi Piero,je abbassan- 
dosi a fare una carezza a Dick. 

Uscirono com'erano venuti : Delfina innanzi, 
quindi Piero, Dick da ultimo; piano tutti 
e tre, 

[€ 
glio. 

Non appena tornato da Parigi, e fatt 
conto di ciò che gli rimaneva, Folco Fi 
peschi s'era dovuto mettere alla ricerca d'un 
impiego. Sperava di trovare un posto pel 
quale la sua coltura non_fosse inutile; ma i 
suoi sforzi erano riusciti. vani, uno dopo l’al- 
tro. Presso un avvocato bisognava fare il co- 
pista, con uno stipendio miserrimo ; presso i 
giornali ‘v'era piuttosto: pletora che :scarsezza 


ò scappare 


conda non aveva detto il più e il me- 
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di redattori; i ricchi signori non usavano 
più il segretario, e di certo non avrebbero 
to la preferenza a un giovane che per na- 
e titoli era un loro pari. 

Ariberto Puppi, tornato a sua volta da Pa- 
rigi, sera interessato egli pure a quella ri- 
cerca, bussando alle porte degli amici, delle 
semplici conoscenze, dei i stessi fornitori. 

Un giorno si presentò a Folco con un mezzo 
sorriso imbarazzato. 


— Il posto c'è! — disse. — Ma... 

sli sembrò che Folco fosse allegro. S'in- 
terruppe. 

— Forse hai già trovato? — domandò. 

— No, — rispose Folco. — Sono allegro 


per un altro motivo. Gioconda mi ha detto... 
ha confessato. 

— Ho capito, — fece Ariberto, sorridendo. 
—s pai ugurii! 

— Ecco: e tu comprendi che in questo caso 
accetto qualunque posto senza discutere, pur- 
chè mi dia da vivere. 

Ariberto voleva rammentargli i quattrini 
sciupati a igi per capriccio della conte: 

i quattrini che in quell'ora sarebbero 
doppiamente preziosi; ma si frenò. Di 

il posto c'era: commesso agli stipendi della 
Casa Adolfo Scotti e C. Occorreva un certo 
coraggio ad accettarlo; bisognava star sulla 
breccia a viso aperto, servire il pubblico ano- 
nimo, trangugiar forse qualche boccone ama- 
ro. Stipendio, ducentocinquanta al mese. 

Ariberto si guardò dall'aggiungere che la 
cifra dello stipendio era dovuta a lui, vecchio 
e cospicuo cliente della Casa; e disse invece 
che s'era voluto usare un riguardo alla per- 
sona di Folco. 

— Tutto benissimo! — rispose Folco. — 
Non m'importa affatto di stare sulla breccia. 
A Milano ho poche conoscenze. Le persone 
di spirito, in ogni caso, mi daranno ragione: 
quanto agli imbecilli, non dobbiamo curar- 
cene. 

Ariberto gli strinse la mano senza parlare; 
Folco lo abbracciò. Poi corse a recar la no- 
tizia a Gioconda, che da molti giorni seguiva 
con paura, con trepidanza, la sorda lotta di 
Folco, e temeva non avesse energia suffi- 
ciente a superarla. Quando udì che Ariberto 
lo aiutava, il cuore le si allargò; aveva di lui 
un concetto strano, fra l'odio e l’ammirazio- 


Di 


Roche, 


nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


lina” 


hi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Esigere nelle farmacie Sirolina"Roche" 
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ne; il suo intervento assicurava, agli 
di Gioconda, la vittoria. 

— Ebbene, — le disse Folco, — ora 
che Ariberto mi sia amico?... Non gli 
tutto in questo istante? 

La contessa ebbe il suo sorriso enigmatico. 

— Non discutiamo! — rispose. 

— Perchè non vuoi piegarti all'evidenza ? 
— insistette Folco. 


— Ma che fosse amico tuo non ho mai 
dubitato! — esclamò Gioconda. — Dubito 


sempre che sia amico mio... È un'impres- 
sione; potrò ravvedermi col tempo. 

}« Folco entrò così agli stipendi della 
Scotti. Non gli riuscì difficile impratichi 
di quel commercio; stette, come diceva Ar 
berto, sulla breccia, francamente, valo 
mente. Quasi, ci si divertiva ; non gli di 
ceva quel lavoro febbrile, che i primi giorni 
lo aveva stremato di forze; non gli dispia- 
ceva quella sfilata di gente che trattava le 
futilità, le maglie di seta, gli oggettini leg- 
giadri e inutili, con gravità pensi non gli 
dispiaceva, sopra tutto, guadagnarsi la vita. 
Pensava al bimbo che doveva nascere, e al 
piacere di potergli raccontare, un giorno, che 
papà vendeva le calze e i fazzoletti mentregli 
veniva alla luce. 

Che cosa non avrebbe fatto per quel bam: 
bino di domani, per quel piccolo Manfredi o 
per quella piccola Lillia? Dov” 
stolte ambizioni letterarie, l’ill 
di conquistar l'alloro coi libr 
sorrideva senza amarezza, come di sogni 
rili. E mai non gli era parso che la 


ue- 
‘esta 


< 
fait A 


Rimedio di grande efficacia per 
la pronta guarigione della , 


TOSSE 
CATARRO 
BRONCHITE 


È 
MALATTIE 
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FARMACIA DOMPÈ 
VIA C. ALBERTO 31 
MILANO 


D. SERRINI e FIGLIO 


BOSTONIANS 


Famous Shoes for Men. 


Le BOSTONIANS, sono foggiate 
sopra forme già accuratamente 
e con successo espeti- 
mentate per la loro 
incontrastata 
praticità. 


AGENTI GENERALI PER L'ITALIA 
Via del Tritone, 133 - Corso Umberto I, 78 


fosse così dolce; che il riposo fosse così con- 
fortante, così lieto. 

Andava a spasso con Gioconda la dome- 
nica, come un piccolo borghese, e qualche 
volta a teatro, nei posti popolari: egli abi 
tuato a tutte le squisitezze d'una esis 
ricca, godeva l’esistenza modesta del com- 
messo, placidamente; non aveva occhi 


pendio fosse stato un poco più largo e gli 
avesse dato modo di curar meglio Gioconda, 
non lo avrebbe barattato con un patrimonio, 
perchè sentiva tutto l'orgoglio nobile della 
fatica, tutta la soddis ne di lavorare per 
sua moglie e pel suo bambino, 

Gioconda, in silenzio, dissimulando abil* 
mente, soffriva. 

Dopo quella prima visita al ritorno da Pa- 
igi, 1 suoi avevano appreso che Folco s'era 
dovuto acconciare a un posticino con mode- 
sto stipendio; che Gioconda aveva venduto 
manicotto e stola e tutti quanti i suoi oggetti 
preziosi, eccettuati l'anello nuziale e l'anello 
di rubino; che anche Folco aveva venduto 
libri, stampe, quadri; che s'erano ridotti in 
due camere mobigliate. 

— Hai preso la via più | 
là signora Delfina, — ma finisci 
come e peggio tu avessi sposato il pellic- 
ciaio.... 

— Distinguiamo! — interruppe il signor 
Piero, comprendendo che Gioconda era fe- 
rita dalle parole inconsciamente crudeli di 


Fabbriche Telerie 


E. Frette e c. 


Monza. 


Corredì di famiglia. — 
Catalogo gratis. 


Le lettere 


K ( si devono sempre nominare 


se-sì desidera avere il rino- 
matissimo tè russo origi- 
nale K xC di Popoff, Una 
provaconferma la sua bontà 


ROMA 


sua madre. — Il conte Filippeschi è sempre 
il conte Filippeschi; e un giorno sarà ricchis- 
simo. 

— E quando verrà questo giorno? — rim- 


Esportazione Mondiale. 


VENEZIA* 
GIOIELLIERI 


ALLOTTI 


Sonoi soli profumi che 
danno la vera. illu- 
sione del fiore fresco. 


Un atomo è sufficiente 


Mughetto - Rosa - Lilas - Violetta 
Gelsomino - Heliotrop, ecc. 


Gran Premio Esposiz, Torino, Bruxelles 


Rappres. EZIO MARGONELLI - Genova 


È USCITO: 


La Dominante 
Poema di Spartaco MURATTI 


In-8, con iniziali a colori, e fregi: Tre Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C, di Milano. 


beccò Delfina. — F 


un mese, fra un anno, 
ra venti, anche; e la 


gli stenti 

La logica di sua madre appariva alla con- 
tessa inesorabile ed esatta. Per certo,-ella si 
guardava dal pensar con desiderio alla morte 
del conte suocero; ma il periodo di prova 
ima, tanto più dura in quanto era s 
ceduto immediatamente agli splendori della 
vita parigina, poteva essere ben lungo. 


bambina Lillia. — La fe- 
‘a dell'esagerazione, della 
follia, dell’ubbriacatu Mandò ito un te- 


legramma ai suoi; fece av re Piero e 
Delfina che perdonava l'inganno del pellic- 


sarà sfiorita tutta ne- } sa 
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, anzi non lo rammentava più, e potevan 

ad abbracciar la figliuola. Cantava, 

, si portava intorno la bambinetta bel- 

lissima, sordo alle comandazioni della le- 

i la quale gli teneva dietro perchè non 
e. 

era contenta 


ma d'un contento 
mmossa alla felicità 
traboccante di suo marito, e guardava con 
amore la piccola Lillia che vagi 

Aveva desiderato un m 
bruno con gli occhi 
pagliuzze d’oro. 

Le nasceva una femmi ci 
fetto di capelli così biondi, che parevano 
bianchi. 


giva. 
o, un bel Man- 


na iniettati di 


mu Viville| p 


È il vero brodo genuino di famiglia 
Il brodo per un piatto di minestra 
(i0ado) centesimi S_£t90t°! Safe 


DIECI SECONDI 
di RIFLESSIONE 


vi dimostreranno che 
coll’ economia realiz» 
zata sul vostro con: 

È mo di benzina, am- 
mortizzerete in poche settimane il 


Carburatore Zénith 


che intendete applicare alla vostra vettura. Voi 
avete come beneficio netto ed immediato tutti 
gli altri vantaggi e cioè: partenza facile, marcia 
al minimo straordinaria, automaticità assoluta, 
regolazione immutabile. = 
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G. CORBETTA 


Via Durini, 24 - Milano 


SEDE SOCIALE: 51, Chemin Feulllat-Gyon. 
Fasnricue a: LYON - LONDRA 
BERLINO - DETROIT (Mich.). 
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I Rothschild 
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(Paris) 
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450 PREMI 


D' imminente — 
pubblicazione : 


È USCITO 


1508 


Deputati al Parlamento per a XXIV Legislatura 


Elessoni generali del 26 ottobre - 2 novembre 1913. 
(Prima elezione a suffragio universale) 


171 


Non se ne lagnò; le volle bene ugualmente, 
la curò con attenzione, palpitò ai suoi dolori, 
visse delle sue gioie 

— Io la chiamer 
Folco in uno slancio di leti; 
tradotto Francois Villon, non ti avrei sposata 
e non oggi Lillia. 

ee enterebbe m: 
ioconda, — p 

Ma di repente le p 
nella casa. 


, povera Lillia, — 
mitare il tuo poeta? 
ple festose tacquero 


comparve Ar 
a di rado 
accorto che 
a i, e quantunque non 
ragione di quel contegno, non intendeva chie- 


erto Puppi. 
visitàr Gioconda e 


È 
na 
Pa 
4 
fi —— 


=, —S 
=Bin0€61 
Binocoli 


di 


(AIM 


TUTO 


ji 


2T 3% a 


BIOGRAFIE E, RITRATTI CON DUE INDICI ALFABETICI. 
Tre Lire. — Un volume formato bijou con copertina tricolore. — Tre Lire. 


del Dottor ALFONSO MILANI 


| mPOLVERE- PASTA- ELIXIR 
‘POUDRE GRASSE 


1 Dottor ALFONSO MILANI 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


lederli nei principali negozi 
SOCIETÀ Dott. A. MILANI e 0.__\ 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugo di Vicenza. 


“Diana, 


in buona salu 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo 12. 


Eisenberg S-A. 17. Germania. 


Fornitori di Corti europee e non europee e di molti 
principi. Spedizione d'ogni specie di perfetti CANI DI 
‘RAZZA purissima da cagnolino da salotto ai più 


© rinomati cani da guardia, como pure di 


CANI DA CACCIA. 


Esportazione per tutte | del mondo e in ogni stagione cen garanzia di arrivo 
ondizioni correnti. Album iliustrato con acciuso i prezzi e la 
descrizione delle varie razze L. 2 in francobollI. Listino dei prezzi gratis e franeo 


Allevamento e Commercio di 


g- Cani di pura razza 
Wideburg e Co., tant e 


e — n 
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derla, nè far capire che aveva capito; poi 
Folco era l'intero giorno occupato, ritornava 
a casa la sera stanchissimo; non si sapeva 
quale fosse l'ora meno inopportuna per una 
visita. Da ultimo, Ariberto pensava che alla 
contessa, orgogliosissima, sapeva male forse 
ch'egli, compagno di cene e di svaghi a Pa- 
rigi, vedesse la sua povertà presente; e per 
delicatez: tava lontano. 

Folco gli corse incontro a ringr: 
visita inaspettata; ma si 


rlo della 
tò vedendo 


l’espressione dolente, grave, ch'era sul'volto 
d’Ariberto. 


È uscito: 


ESILIO 


Nuove liriche 


Ada NEGRI 


(Edizione bijou) 
QUATTRO LIRE. 


Della stessa autrice 


Fatalità, poesie. 21.* edizione 
formato bijou... L. d— 
Tempeste, nuove poesie. 
16.* edizione... .... 
Maternità, nuove poesie. 
12. edizione cd — 


Dal profondo, nuove li- 
i AT 


Commissioni e vaglia agli:edi- 
tori Fratelli Treves, in Milano. 


— Folco; — disse questi dopo essersi in- 
chinato alla contessa, — io devo compiere un 
incarico molto penoso. 

— Mio Dio! — esclamò con voce soffocata 


il giovane. — Sta male la mamma? 
= No: si tratta di tuo padre: devi partire 
subito, 
— È molto ammalato? — interrogò Folco 
affannosamente; 


— Molto. Parti subito. 

Folco si gettò nell'altra camera a preparare 
una valigia. 

Ariberto fece qualche passo, avvicinandosi 
a Gioconda. 

— Andate anche voi! — consi 
voce. — Suo padre è morto; F. 
sogno d'un cuore fedele. È i 


Immerso in un profondo ed aspro duolo 
Maturava l'amante una vendetta, 
Sopra quella che ha avuto il pensier solo 
Di mancare alla fe’ ch'egli rispetta. 


Gli parve.un giorno di trovarla in dolo, 
E sulla strada pubblica l’aspetta; 
E armato d'un flacone di vitriolo 
Gran parte sulla faccia gliene ‘getta. 


A ‘quel tiro' bifbone la donnina 
Sorride e in nulla affatto si scompone 
Perchè sente l’odor della CHININA. 


Di bottiglia sbagliò l'irato amante, 


E lanciando CHININA 


MIGONE 


Fe'barbuta la donna in un istante. 


> 


L'ACQUA 


CHININA-MIGONE 


preparata con sistema speciale e con materie di primissima qualità, possiede le migliori virti terapeutiche, 
le quali soltanto sono un possente e tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante 


@ limpido ed interamente composto di sostanze vegetali. 


Non cambia il colore dei capelli e ne impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediati 


e soddisfacentissimi anche quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 
Retro rali eni ta 


L'Acqua CHININA-MIGONE si vende în faconi da L.1,80 e L. 


as 
50, ed in bottiglie da L, 4,20, L. 6,30 0 L.10,— 


Per le spedizioni del flacone da L, 1,80 aggiungere L. 0,95, per le altre L. 0,80, 


Trovasi tanto profumata che Inodora od al petrolio da tutti | Farmacisti, Profumieri, ParrucchieriyDroghi 


Deposito generale da MIGONE & C. - MILANO, 


Chincaglieri, Bazar. 


VIA OREFICI (Passaggio Centrale, 2). 


telegrafa, perchè avverta Folco, la cui pre- 
senza è necessaria all'apertura del testamento. 
Andate anche voi. Accompagnatelo! 

Gioconda tremava, pallidi 

— Vi ringrazio! — disse ella pure sotto 
voce. 

Corse da Folco, lo serrò stretto; gli mor- 
morò all'orecchio: 

Ti accompagno! 

Folco la guardò, comprese; e si abbandonò 
trà le braccia di lei, piangendo disperata- 
mente. 


- (Continua) Luciano ZùccoLi. 
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Dom. 1 feb. Scutari. I serbo: 
egrini fanno \orosa dimostrazione 
outraria all’Albania. 
Brunswick. Tumultuosa. dimostrazione 
beialista per il suffragio universale nelle 
lezioni della Dieta. 
Bengasi, Conferita solennemente me- 
aglia d'argento al valore militare al- 
indigeno Abdalla ben Hebi per atti di 
alofe e benemerenze di guerra. 

fuam. Nei dintorni di Lelallen e Be- 
DI fiero combattimento fra ribelli e 
tluppe del generale Bellegni: gli spa- 
inuòli hanno avuto 20 morti, fra cui un 


è US 


205 | gomiamdanta 
tra cui quai 


ce uno 
tro ufficiali : i ribelli ebbero 
un 900 mortì e furono messi in fuga. 

Daresalam. È compiuto il congiungi 
mento per ferrovia dell’ Oceano indiano 
al Jago Tanganika: la linea misura 1270 
chilometri è passa per Morogoro e Ta- 
bora, 

2. Roma. Pubblicato decreto reale 
(4 genn.) accordante piena amnistia in 
Tripolitania per tutti i reati a tutto il 
81 dicembre 1918 nelle zone non dichia- 
rate ancora di governo civile. 

— Al Congresso radicale prevale la 
tendenza anti-ministeriale, 

— Il cardinale Merry del Val prende 


CITO: 


tenente; 6 80 feriti, | sole! 


solennemente. possesso della 
di arciprete di San Pietro. 


Napoli. La commissione d'inchiesta 


tribunale marittimo il comandante 
Cacace e il tenente Degli Uberti, 
Berlino. Il colonnello Reuter ed 
il tenente Forstuer del 99,° fuci- 
lieri, sono trasferiti di reggimento, 
in seguito ai noti fatti di Zaber: 
Pielroburgo. Venizelos qui arri- 


sita onof. 


Sant'Antonio (Texas). Le 
truppe federali messicane fanno 
prigioniero a Gomez Palacio l'a- 
gente’ consolare italiano, dot- 


tor Luigi Paparelli. 
3. Roma. 


Il Re visita al 


romanzo di HALL CAINE 


Questo romanzo che appena uscito levò tanto rumore in Inghilterra e, fuori, è 
diviso in sette parti. Per corrispondere all’impazienza del pubblico, dividiamo a 
nostra volta il celebre romano in tre volumi. Il primo esce subito, e comprende: 


1.Lamiainfanzia. - x. Ilmiomatrimonio. - 1n. La mia luna di miele. 
Gli altri due volumi esciranno fra breve, e comprenderanno le seguenti parti: 
iv. Mi imnamoro! - v. Madre. - vi. Sono perduta. - vi. Sono salva! 
Insieme alterzo volume sarà data una bella coperta in tricromia per tuttal’opera 
Prezzo di ciascun volume: L. 2. - L’opera completa in tre volumi: L. 6. 
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I SEMINATORI 


Grand'hétel il Principe di Mo | ————qrI1 


romanzo del Capitano GIULIO BECHI, - L.4. 


ll romanzo interessa a ogni modo, non solo per l'argomento che trova facil- 
mente eco nel pubblico ancor caldo delle, discussioni sull’ impresa libica,*e sulle 
ste conseguenze’; ma anche perchè il lettore si compiacerà di riconoscere-o È 
di credere di riconoscere in questo o quel personaggio del romanzo, questo 0 
quell'uomo politico e comunque pubblico, che gli &,0 gli fu noto attraverso © 
almeno Je cronache dei giornali. Il Bechi del resto:scrive bene e si'fa leggere 
volentieri. Anche în questo romanzo ci sono pagine degne di rilievo. Del Be- 
chi si annunzia la ristampa di quel Caccia grossa, il libro in cui descrisse le 
operazioni militari contro i briganti sardi uel 1899 e che sollevò tante proteste 
in Sardegna, e che finì col procurare all'autore tre mesi di fortezza. (11 Secolo). 
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naco, malato, venuto a Roma 
per presiedero ai Lincei la Com- 
missione internazionale per l’'esplo- 
razione del Mediterraneo. . 
— La Camera riprende i propri 
lavori, ma non, si trova in numero 


Muore aviatore” Brodin 
caduto ieri presso Isle Adam. 

Pietroburgo. Lo Czar riceve vin 
Zarskoeselo il presidente del Con- 
siglio greco, Venizelos. 

Washington. È pubblicato decreto 
presidenziale «he accorda agl' in- 
sorti messicani di fornirsì di armi 
emunizioni nel territorio degli Stati 
Uniti. 


presenta alla Camera il conto delle spese di 
guerra per la Libia, riassumenti: tutto 
il 81 dicembre scorso in_L. 1149 
Messico. Il generale , Huerta invita 
à Spese del Messico dieci corrispondenti 
di giornali ‘nord-americani,ad assistere 
alle operazioni di guerra dell'esercito fe- 
derale nel tentrione del Messico. 
Coritza, Si ha da Vakufskonia che le 


Dovendo arrivare qui il can- 
celliere dello scacchiere Lloyd George, le 
suffragiste hanno incendiato nelle vici- 
nauze della città un grande castello ed 


564. |, 


poi eàrtelli con questa scritta: “ Eeco un 
caldo benvenuto a Lloyd George ,. 

Berlino. .Il_ principe € la principessa 
di Wied intervengono a pranzo all'Am- 


basciata austriaca, presenti il ministro 


degli esteri von Jagow, e l'ambasciatore 
italiano, Bollati. 

— Nella Commissione del bilancio al 
Reichstag il ministro per la marina von 
‘lirpitz ed il ministro degli esteri von 
Jagow fanno dichiarazioni sui migliorati 
rapporti anglo-tedeschi. 

Lima, Un colpo di Stato militare ca- _ 
pitanato dal colonnello Benavides riesce 
a fare prigioniero il presidente Gugliel- 
mo Billinghurst. Il primo ministro, ge- 


una vasta casa di campagna, spargendo 


4. Roma, Il ministro del Tesoro (Continua nella pagina seguente; | 
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SOTTO I TORCHI: 


IL TESSITORE 


Dramma in 4 atti 


di Domenico TUMIATI 


DELLO STESSO AUTORE: 
Alberto da Giussano, drammain 3 atti. L.3— 


È uscita la TERZA SERIE di 


I MODERNI 


MEDAGLIONI DI 


PAOLO ORANO 


Questa TERZA SERIE comprende i seguenti Medaglioni: 


LIBRISU La GRECIA 
Gaetano DARCHINI 


Domenico TUMIATI 


Una primavera | Ellade, o La Grecia 
in Grecia. Lire 350 | contemporanea. Lire 4 — 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Re Carlo Alberto, dramma in 4 quadri. 


Mlengonu: dlseifa Go “i È USCITO È uscito Con copertina disegnata da A. Magrini. 3 — 
Antonio Rosmini. | Tullio Martello. Giovine Italia, dramma in 4 atti in versi. 
Ruggero Bonghi. Benedetto Croce. in volume in-8 in carta di lusso, con coper- 
Leone Gambetta. | Arturo Labriola. SCIPIO == tina disegnata da Adolfo Magrini... 3— 
Giovanni Bpvio. Ervin Szabò. Guerrin Meschino. Leggenda d'amore 
In-16, con 12 ritratti fuori testo: Quattro Lire. Romanzo storico dei tempi dei Cesari in Aquileia SIGHELE in Batti, in versi... 0.00 s- 


Tripolitania, Un volume in-8, riccamente illu- 
strato da 70 incisioni fuori testo ... 5— 


» Paul Maria LACROMA 


Un volume in-16: TRE LIRE. 


Conferenza di 


CIPRIANO = 
GIACHETTI 


detta alla *Pro Cultura, 
di Firenze, nel trigesimo 
della morte 


Richiamiamo l’attenzione sulle precedenti 2 serie: 


La PRIMA SERIE comprende i seguenti Medaglioni: 
Emanuele Kant: Giacomo Leopardi. - Carlo Cattaneo. 
-Max Stirner. - Herbert Spencer. - Giorgio Sand. 
Francesco Domenico Guerrazzi. - Federico Nietzschi 
- Emilio Zola. - Enrico Ibsen. 


Una primavera in Grecia. . . .... 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, in. Milano. 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Con 9 ritratti: Lire 4, 


Questa settimana esce : 


GLI ANGELI CUSTODI 


rre LIRE. romanzo di Marcello PREVOST 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Album di Costumi da Maschera. 


Questo album ha avuto un tale successo che ad ogni carnevale occorre farne una nuova 
edizione; nelle 96 tavole i figurini da 483 sono saliti a 453; figu.ini di elezanti trave 
stimenti colle relative spiegazioni, e acconciature storiche e fantastiche per pranzi e cene. 
96 tavole in-4 riproducenti 453 figurini, con coperta a colori: TRE LIRE. 


E uscito: 


Rogo d'Amore| 
Romanzo di NEERA 


Un volume in-16: Lire 3,50. .. s 


Col ritratto di SCIPIO 
SIGHELE. Una Lira. 


Edmondo De Amicis. - Roberto Ardigi 
broso. - Giacomo Novicow. - Gabriele d'Annunzio. 
Cesare Pascarella. 


È uscito: 


Antonio BELTRAMELLI 


SOLICCHIO 


CANTO D’ AMORE 


DELLA ‘STESSA AUTRICE è 


L’indomani. Nuova edizione in-8, con 27 di 

segni di U. VaLeiti e copertina a colori, L. 
Crevalcore, romanzo. . . 
Una passione, romanzo. Te 
La vecchia casa, romanzo. Ed. bijou. 3 — 
Duello d’anime, romanzo. ..... 


Gommissioni è vaglia agli editori Troves, in Milano, via Palermo, 12; © Gull. Viti. Eman., 4-16-88. 


Lotte Civili 


È USCITA 
la NUOVA EDIZIONE 


E SMILES 
Chi si aiuta Dio l’aiuta Ea svianii Upyolo dela, STI 


EDIZIONE POSTUMA DI 


Un volume in-8, in carta vergata, con disegni LF p) sa 
A (SELF-HELP) LA 
in nero e a colori di FRANCESCO NONNI: o Storia degliomio cho da) nulla É È _Ed. De Amicis ll romanzo della fortuna... ..350 
ro inaizarsi 
‘QUATTRO LIRE. abati remi dol mama tività» Principessa CE Oa Le idee di una donna ....... ae 
5 L° miglia DU i 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. © | | Unvotume in-16: UNA LIRA h SSIS Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano 


Vaglia agli edit. Trev Vaglia agli edit, Treves, Milano. 


Belgiojoso 


Da memorie mondane ine- 

dite o rare e da archivi 

segreti di Stato = 
PER 


Raffaello Barbiera 


Nuova edizione riveduta; 
con appendice di docu- 
menti inediti, e ritratti. 


Un volume in-16, con 4 ri- 
tratti fuori testo e fac-simili : 


i Cinque Lire. 
1 BR cm ae 
| Fagiia agli eait.rreves, Mitano | 


È uscita l° 


EDIZIONE CINEMATOGRAFICA 


cioè illustrata da 78 quadri tratti dalle celebri î 
« films» della Società Italiana CINES. del Sas 


000 Vadis?,onioa E. Sienkiewicz. | 


Magnifico volume di g50 pagine, con copertina a colori: OTTO LIRE. 


(DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 19, 


Questa settimana escono le due commedie riunite în un volume a Tre Lire. 


INETTA]IL TERZO MARITO 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


iSABATINO LOPEZ 


e DELLO STESSO AUMORE' 
va figliola, commedia in 8 atti, | 7/ Brutto e le belle: La nostra pelle, 
ustrazioni . . . . . L commedie > RE SERE: SI PO Trai 
| A teatro . 


Ù 
La buoy 
con il 


160 


tec Pn 


LA QUESTIONE DELLA “PRECEDENZA. Variazioni di BIAGIO. 


PRINA EL SINDALO 
PD EL PIOVAN 


Tra Giolitti e Finocchiaro. Opposizione... disinteressata. Punti di vista, La ragione per cul..: Spettacoli sotto censura? 
Ma è un progetto che salva ve- — Mi dispiacerebbe che il progetto qualche mese mio marito è — Il marito. di Adele è contro :co una vecchia commedia 
ramente l'istituto della famiglia ? approvato. segni di vita. il progetto: epputé, nom ha cele- d'attualità: «Prima el 
L'importante è ‘che serva a Per ragioni politiche Ja ? brato che il matrimonio civile. sindaco e po el piovan 
salvare il Ministero, — No, per ragioni d'impiego : sono — Ma cogli elettori ha celebrato Ma per la rappi 
direttore di ‘un brefotrofio, l'unione coll’ assistenza del prete. c'è il permesso def conte Gentiloni? 


DUI 


etta di' ritirarsi 
arrivò del prin 


ed ‘il ministro della ma 
rina, sono. uccisi, Il Congresso, riunitosi 
atraordinariamente, ‘costituisce ‘governo | cipe di Wied. 
provvisorio, con a capo il colonnello Be-|.B. Roma. Alla Cainera è commemorato il de 
mavides, che. rimarrà în carica fino alle | putato Cesare Fani: è dichiarato vacante il‘ II 
muove elezioni. La marina riconosce il | collegio di Perugia ed è tolta la seduta. 
muoyo governo. L'ex presidente, Billin-| Agliate. Per scoppio di_ calda 

gliurst, è prigioniero nel peniténziario. | nello stabilimento di tintoria Villa, uccisi due 

5. Yorino. Il dirigibile militare Pd va in | operai e venti feriti. 

ore 7.30 dà Campalto a Torino (km. 475) || + Bordighera. ‘Arriva in incognito la Regina 
Viaggiafidò id una quota media di 450|Eléna per un consiglio di famiglia col fratello 


nerale Varel: 


Maggio 
Targa Florio 


(Giro di Sic 


Luglio 
Coppa Gruyòre (svizze 


ra). Corse di velocità - rage. 
larità e consumo dî Vercelli. 


metri. principe Mirko e consorte je cero gran Agosto 
Napoli. Pongonsi in sciopero 8000 ca-|duca Nicola Costantinovie, e e tello prin 
ricatori del pollo Ae L] Mont Ventomx (Franci 
Palermo. Muore l'on. Cesare Fani, di Londra. In seguito a contrasto fra le due Bettembre 
nbni 70,depututo, del i IT. collegio di Pe- | sorelle Cristabella e Silvia Pankhurst, l'esercito Settembre 
rùgia. delle suffragiste dividesi in due' cam 1 DEL Parma-Berceto 
— Grande comizio a favore Gran Coppa, Verd 
dei prigionieri politici porto- 
gliesi, Bronto IN ITALIA E ALL'ESTERO in tutte LE GARE Dì ottob: 


Stoccolma, Circa. 30.000 con- 
tadini tonvenuti da ogni par- 
te, si recano a bandiere spie 


VELOCITA - REGOLARITA-RESISTENZA-CONSUMO Galllon (rraricia). 
12:15 HP 4CIl RUOTE SMONTABILI fovembre 
e TIPI 1914 - &865 “MOTORIner IMBARCAZIONI AIB © crancoppa sporteiui 


pl i FABBRICA AUTOMOBILI "Aaroornzao Cd li cn 


i mo delle Madonie. == 
con un lungo discorso ‘asso: : 


ciandosi ai sentimenti dei con- | nelle universi; 
tadii; ‘in ‘contrasto col ‘ pro 


KOLA DULTZ 


superabile nutrimento del cervello © dei nervi 
gliore rimedio per la nevrastenia e per tuttivi disturbi da 
essa causati. sofire di mal di capo, di giramenti di 
testa, di ronzi nervosi nelle orecchie, d'insonnia, di m 

conia 0 di eccitamento nervoso, di lente di 
verte in indebolimento della melnoria, dell'apparecchio mo- 
torio 0 di tutto l'organismo ricorra allà “KOLA DULTZ", 
raccomandata dai: più illustri medici ed u î 

© nei sanatori di nervose. 


a speciali corsì dî | chegl'interni,e tiene l'interim degli esteri. | nia, parte alle ore 13.10 per Romi 

ginecologia, economia don Berlino. Il principe e la principessa | - Pietroburgo. Un decreto imperiale chia 

gramma del gover, diritti femminili. | di Wied prauzano presso l'ambasciatore | ma alle armi il primo bando. dell’eser 
Costantinopoli. Il governo | 7. Roma. La Camera discute sul |d'Italia, barone Bollati, presenti. l'amba- | cito territoriale, per quattro settimaue 

decide di ammettere lé donne | rincaro. degli affitti; poi risulta |sciatore austriaco, il ministro di Rumania, | di istruzione. 

mancante il nume-|ed il principe Vitto- 


vel 
Porlezzi 
io un saggio di Kol 

à el 


_ rorlegale. rio di Wied, n 
it ea THEODORE CHAMPION | 


nuta seduta inau-|/ Caprifoglio di 
gurale del comitato | D'Annunzio. 
italo-danese per le| 8. Roma. Da Bor: 
sempre migliori re a ritorna quì 
lazioni fra 1° Italia na Elena. 
è la Danimarca La, Fede- 
apoli. Lo scio- | razione na: 
pero nel porto è di- |gli avv 
ventato generale. — |losciop 
Lisbona. È costi-| Zurigo. 


I3.RUEDROUOT 24 LÌ 
PARIS co. Lì 


ERA COLLEZIONI 


1 
PREZZI CORRENTI frico L= 
erale ‘degli nyvocati, Costantinopoli. Partono alle 8 per il 


el Museo d’arti e mestieri | Cairo due aviatori militari turchi, il*tè 
tuito nuovo mini-|aperta esposizione d’arte. teatrale. nvnte ‘Fethi, che prende terta ad Adi- 
stero, presieduto du| Berlino. Il principe di Wied, che: ha | bazar, ed il capitano Nuri, che atterra 
Machado, che ha an- | dichiarato di ‘accettare il trono di Alba-| alle 11 ad Ismid (Asia minore). 


NUOVI VOLUMI délla 


BIBLIOTECA AMENA 


Una Lira {l volume 


Giovanni d'Agrève,ro- 
manzo del Visconte Mel- 
chiorre de Vogié. 


$pagna, ai Eamondo 
De Amicis. . 


Storia di una capinera, 

di Giovanni Verga. 
Parisina. *Soveito ast he 
) e del LAxca. - Poema 
di lord By ‘adotte di An- 
drea Maffei, - Tragedia lirica Il 
di Felica ROMANI. -— Tragedia 
di Antonio Somma, = Con pre 
Fasoneti Ra/faetio Parbiera» 


Tizio-Gaio Sempronio, èi 
Anton Giulio Barrili. || | 


O tutto 0 nulla, ai Anton 
Giulio Barrili. 


Dosia, romanzo di Enrico 
Gréville. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano: 


VIAGGI IN AFRICA 


di Ss. A R. la principessa 


Elena di Francia 
Duchessa d'Aosta 


IL’obéra è uscita in due edizioni : 


ITALIANA. FRANCESE. 
Un volume di 380 pagine | Un vol. de380 pages en-8, 
in:8, illustrato da 487 in- | illustré de 487 gravures, 
cisioni,unritrattoinelio- | d’un portrait en héliogra- 
tipia e 1 carta'a colori: | vure et 1 carte coloriée: 


Lire 30. Frances 3 


Dirigere vaglia ‘ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


tonico ricostituente del sangue. 


A tavola bevete x D' imminente pubblicazione il QUARTO volume delle MEMORIE di 
Acqua Nocera-Umbra| Francesco CRISPI: La prima guerra d'Africa 
“SORGENTE ANGELICA, Documenti e memorie dell'archivio Crispi ordinati da T. PALAMENGHI-CRISPI. | 


- Vendita annnna 10.000.000 di bottiglie In:8 grande: DIECI LIRE. Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


